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(•Oli ia, morii'. (h'I sacordotc cav. VAI.KNTINO 
!)Ar,i.)i.y,sER,A sc.ornpai'o lo stoi'ioo di (jorriona o 
del suo territorio. 

K<.iìi die(]o alla ter ra natale oltì'e no t ren­
tennio di attività eo:n.i(! «erittore e illLiniinato 
raocogìitore delle patrie tni>morie. Frut t i delle 
sue care jiazienti, ci restano l'Archivio Cornu-
.iiaJo riordinato da J J Ì Ì ed una modesta ma 
scelta Iriblioteca ("oj-mata a sue spese e do­
nata alla città. Nel caiiìpo deiili studi Geino-
]iesi, quasi tut to è a. lui dovuto, com'e ra 
altresì guida valente e cortese nelle ncìorclie 
del suo Arcliivio. 

Fu amicissimo del dott. Vincenzo Jop|)i, col 
quale collaborò in diverse pubblicazioni. Kbl»; 
mefiti distinti ancbe come, maestro e ^iropul-
soì'c — dirò cosi — negli studi di storia lo­
cale. (Irazii? al suo aiuto effi.ca(,'.e, dobbiamo 
ai suoi allievi L. I^iltiaii'i e (liacomo Baldissera 
— |)er citar'iie alcuno — dei buoni ed. accu­
rati studi corredati, da d'oci.nnenti che ])ortano 
maggior luce sulle nostre vicende del passato. 

I.M'a uomo jìopolarissimo e senza pose;; ade-
zionato al suo paese;, era ricambiato dalla 
stima e dall' all'etto (li tut t i i suoi concitta­
dini. Il dotto e l ' ignorante parlavano di Lui 
(.;on uguale risiictto, (;;o.a uguale venerazione. 

./Ve' Vaìunlin o Prc' Tin era. la, persona. 
cb(; ogni buon ginnonese nominava con o r - ' 
gogiio, riconoscendo in Lui il miglioi' cultore 
della, storia e dell' arte della, tei'ra di (xemona. 

Il cav. .BAUJISSMUA. J'U aiudie un discreto pit­
to re ; senza pretese; s ' intende, b]gli diletta,vasi 
a disegnare, dipingere, rt!sta,urare antiche pit­
ture; riuscendo corretto e buon imita,t(.)re. 

La Madonna che sta sotto la loggia del 
Mi.micipio di Gemona ed il ritriitto dell 'ab. 
(i. Bini (ora nella Pinacoteca ('ivica md ('a-
stello di Udine) sono lavoi'i suoi. Al M'asutti 
dii.'de le isti'uzioni opportune per V esecuzione; 
degli stc;m.mi e delle decorazioni alia loggia 
suddetta. 

Di ca.rattere era gioviale, quantunque — 

in (p.i(;sti ultimi anni - fosse stato colpito 
da una. paralisi che a,veagli tolto la pronta 
percezione^ eie;!!' uelito. Ma trovava moelo eli 
rielei'(.> l.io.iiariamentc, ed (;i:a tutto e;ontento 
se qualcheduno gli r.icorela,va lo sue bencme-
riMize; come Ai.'cliivista e come .Bibliotccai'io, 
glo.i'ia, alla quale il suo animo semplice e mo-
elesto ci teneva assai. 

Nella vita, e negli scritti [)a,ìesò sempre i 
suoi ne)bili sentime.;nti eV italiano rendendosi 
un poco inviso alla Guria. Prete liberale di 
antico sta.nìpo, sep].)e cone.;iliare i doveri del 
suo ministero con quelli verso la patria, e sì 
lece benvolei'e da tutt i per la libe;ralità e la 
cortesia eleìle sue maniere. 

1̂ 'u eiostante coMaborato.re delle Pagine 
Frullami e elei giornale La Patria del Friuli. 
Illesordiarao anzi 'che — dopo alcune pubbli­
cazioni liberali inserite da altri nelle Pagine 
Friulane — gli era stato fatto divieto di colla­
borarvi, tanto che negli ultimi anni si valeva 
eli qualche pseudonimo. 

L'ultimo suo lavoro a .TI diario di Mofu^er 
Luca de Benaldi-H di Veglia vescovo di Trieste 
(lir)'l -15-13) lo \)\x\M'\cb m'AVArcheograj'o Trie­
stino ti'o a,uni or sono. 

Non e.di' Kgli l'iposassc, ma il male che; l'a­
veva colpito in.t;eppava un po' i suoi movi­
menti, resi lenti anche p(;r 1' avanzata età. 

l̂ ^bbe incarichi di fiducia da! Governo nosti'O, 
ed e;ra ispettore dei monumenti di Gemona. 

L'Accademia, di Udine; lo annovol'ava t ra i 
suoi soe;i pili elistinti. 

Le sue ricei'che d'Archivio erano portate, 
elalla. natui'ale teiul.e;nza di Lui, nel campo 
elell'arte;. In tu t ta la sua produzione a,bbon-
dante;., useita dal i874 al'li,)03, s ' indugia vo­
lentieri con gli artisti Gemonesi e; coi capi-
lavori eli Gemona e; Ve;nzone. 

Scrisse all'uopo nel FSUi la notissima Guida 
« Da Geììiona. a Venzone >) valenelosi molto 
ele'gli studi del Jo[)pi. (Collaborò miìVArle ita­
liana illustrane.le) alcuni ci.melì Venzonesi. Si 
oCCe'i'se di re;staurare l' alTresco dell'Amalteo 
— eiggidi assai de'-terieìrato — esistente sotto 
la. lè)ggia del Municipio eli Venzone : ma a 
torto ne).n h\. ascoltato. 

I.)i alcuni riracime;nti ne;l l)ue,)m,o di Venzeine, 
non fu, per ver elire, l'elice consigliere ; ma 
conservandosi tuttavia il materiale, le rico­
struzioni sono sempre attuabili. 
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Nel campo della storia dell' arto fu una 
vera corapetenza, e dobbiamo al suo intei'os-
saraento il restauro dello 42 tavolo dipinto da 
fVjmponio Amaitco noi 1533, elio stanno a 
decorare il soffitto delUi chiesa di S, Giovanni 
ove il cav. BATJJISSIÌJRA or-a llettoro. 

In altra o[)era sua « Di alami piUori o jdi-
ktre in Gcmona dal, loOiì al :I5()() ». l̂ a'li olTre 
pregicvolj note storico-artistiche. i}uìv\ ap-
pj-endiamo che il piìi. antico pitLoj'o di (icnnoiia 
V, del Friuli Cu Nicolò di Man uccio morto ì].r\ 
1359; l'atto che dimosti-a come l'arto abl)ia, tra 
noi tradizioni antiche o non trascuraliili. 

Illustrò il « Tesoro di Gemona » l'icco d'og­
getti d'or'eficei'ia artisticamente lavorati ; 
scj'isse una breve monografia storica. sulpa_-
la/'/ó Comunale,' di essa città a somiglianza. 
di quella del loppi sci'itta. |)ol Palazzo Muni­
cipale di Udine. 

Promotoi'c ed anima delle feste bicont(;-
narie fatte a Gemona in onoro .di P. l^asilio 
Brollo nel '1904, di f|uosto cehihra.to autore del 
dizionario Sinico-I.vatino, scrisse purĉ  la bio­
grafia. Illustrò lo cronadic; dei paese e piib-
blicò vari docu.raenti di certa impollair/a,. 

lì testa.mento ci itvela, 1' uomo. Tolti al­
cuni legati devoluti alla parentela, tutto il 
suo bel patrimonio (oltre 100 mila liri;.) ,])a,ssa 
all' Ospitale di Gemona. 

Lenire le miseile dell' umanità, del povero 
popolo che lavora, produce e stontEi ])er finire! 
ignorato all' Ospitale, questo l' ultimo pen­
siero del cav. BAT.DISSI.ORA. 

E col popolo volle essere sepolto nella fossa 
comune che tutti uguaglia. 

^. dragato 
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No'j'A. — Lcccttuata la fhi./'da di Gemona e Venzono 
che (orma un volumetto, tutti gli alti'i sono opu­
scoli, molti dei quali pubblicati per Estratto. Le 
Pagine Fn'uianc contengono articoli vari, del Bal-
disserii,, tra cui alcuni di pura critica. 

ARTISTA U D I N E S E ? 

Nel (UizzcUiiUì di Venezia del 5 giugno 
1000 vedo — tra i sedici arcliitetti prescelti 
a, dare un parere snila. ricostruzione del pa­
lazzo Ducalo di Venezia, danneggiato da un 
incendio — il nome di un fritilano : (( AiUonio 
Paleari deUo l\ìarco ndiaese ». 

Ilo cercato nello .loppi « IV e itltimo coa-
IribiUo alla storia doli' <(/)ic m Friuli y>, ed ho 
trovato ette un « Antonio da, Marcò (sicj detto 
l^abari, nel 1577 abitava in Venezia e diede 
un pa,rero~riTla Signoria sullo stato del pa­
lazzo Dncale e siili' erezione del Ponte di 
llialto e sulla fal)brica delle Nuovo Procu-
ratio nel jr)87 ». Non. è però detto die fosse 
udinese, mentre era tale Gii'olamo Paloari o 
Paleario scultore in pietra, e in legno, che 
fioriva, tra il 1500 e il i(>2̂ 2. 

Trattandosi di un architi^tto illustre — 
conio risulta dagli incarichi avuti a Venezia 
- - non tornerebbe inoppoil^uno tlio (]nalcuno 
si occupasse in proposito per sapere se abbia 
vi-ranuìiito sortilo i natali nella nostra città. 

G. B. 

http://Bat.dissi.ora
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^ a ^VsViaua 

Nuvole bianche van sovra Duino 
Nei meriggio di luglio, il mar sainliUa 
E la roccia d'intorno avram.pa e brilla 
Al sorriso del cielo alabastrino. 

Tutta odora di fior l'aria tranquilla 
Qui dove un'ora, del valor lettino 
Passò nel tetnpo e l'esul fiorentino 
Profetica fi,sò la sua iiupilla. 

Degli epigoni or ronil)ano le invite 
Squarciando i ntassi dou'io chiedo al cielo., 
Al mare, al suol le rinie pcregy-ine. 

0 rimo, addìo: Pegaso ad altro iwlo 
Volse le penne: polveroso e anelo 

L'atitomotdle attandc: eccomi., io volo. 

• ^ -

2)'W.\) \ e 3 m \ t v e 

Tale nell'ombra delle verdi fronde, 
Che in dolce /,'arvolgean rteinbo di fiori. 
Laura sedeva., a, temperar gli ardori 
Di lui che ne cantò le treccie bionde. 

Voi., fisi gli occhi al tremolio dell'onde, 
Mi favellate d'inlimi dolori. 
Donna gentile, e a- me di novi allori 
Promettete le pie rintc feconde. 

Io v'ascolto., 0 signora. Il vento Uere 
Porta le foglie come porta l'ore 
Dell'alma terra e della vita breve. 

Pur benigna è la terra, ed è pu,r bella 
La vita, 0 amicu., ed, è sogno V amore., 
li] soave il dolor che ne affratella. 

Fra pioppo e pioppo timida atta stella 
Ride a, la notte su la bianca via., 
E da ogni fiore delle .nepi spia 
Una lucciola come un' aniirwlta. 

Dante co.s). .s//. kt riviera bella 
Del paradiso attonito .sl/ipia 
Ira fuochi e fiori., Itiec e melodia., 

'Sì che ne trenta ancor la sua favella. 

0 pioppi di Strassoldo alti e pensosi, 
Che vegliate la pallida quiete 
Con le grandi ombre tremule su l'acque, 

Dite un dì a chi verrà, quanto mi piacque 
Qui de' miei sogni tessere la rete 
Dove mia pace e mia dolcexxa io posi. 

Cesare J{ossi. 

IM.1';NA 1.SAI5E1J-A MlNELU 

CATERINA PERGOTO 
(OoiUinuaziono, vodi n. 8) 

\À\ Pei'coto si com])iaceva vivamente di 
fjuesta sua vita canipai>;Qiiola ; mantenendo 
sempre <|nella sua dignitosa coni])Ostezza pos­
sedeva nello stesso tem})0 la schiettezza ru­
sticana e boniuia che è ìa sua, caratteristica. 
I.']ssa viveva con tut ta la spontaneità dell' a-
nimo integro, t ra i contadini, si recava alle 
loro feste, ])enetrava nelle loro casette e 
qi.rel che è più nei loro cuori, e sapeva, per 
quel suo (inissimo spirito d'osservazione, ri­
t rar re l'anima semplice del popolo compren­
dendo 1(.̂  sue as(virazioni,, 1 suoi vizi e V impeto 
delle sue passioni. 

Contessa conlxuUna, l 'aveva chiamata il 
valoroso pubblicista udinese !*acifi.co Valussj, 
ed essa si compiaceva di questo nome, che 
dipingeva a perfezione la nobiltà dei senti­
menti e la imiata dignità miste ai modi 
semplici e schietti. 

VA{ essa, viveva della vita di contadini, non 
p(.;r arcadica (iel)olezza, ma pel suo amore 
alla natura, e i)er 1(3 necessita, della famiglia 
nohile sì, ma non l'iccci. !*] Cateiina si univa 
alle ('.ontadine nei loro layoi'ì dei baeld da 
st>ta, seguiva tut te lo fasi della loi'o coltiva-
zioiK.! e in quel p(n'iotlo nessuno poteva ot­
tenere nò un suo scritto, nò una sua lettera. 
Conosceva tutt i i suoi compaesani e sapeva 
allevifu'e le loro pene: ; essi andavano a lei 
sia per un bambino refrattario, sia per la 
(jorrispondenza di qualche emigrato, sia per 
la. mu(.;ca ammalata. Kssa parìa di queste sue 
iitlcrvistc con. spirito cromico e con gi'azia 
S(|uisita, nelle numerose sue lettei'c ; e trae 
da un aneddoto, da poche parole sconnesse 
di quei rozzi contadini, da uno sguardo sem-
{ìlice sì, ma che f)uò far intuii-e tutto un 
dramma intimo, la materia prima, delle sue 
Vivacissime novelle. 

I^er CattM'ina Percoto la vita di campagna 
non è conn:' in genet'ale per la società o-
dierna o una. vita nojosa, senza attrattive, o 
s()rgcid.e di petisi(>.ri indetei'minati, di ti'i-
stezze e di dubbi ; essa sente profondamente 
la sublime poesia della natura e la ritrae 
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ne' suoi racconti con sobrietà e con equilibrio. 
Convivendo col popolo, amandolo e com­

prendendone le intime ^gioje e i profoiifli 
dolori seppe ritrarlo con efficacissima, vero­
simiglianza e senza volgtirità. 

E nell'austcrezza e integrità del suo animo, 
anche quando tutti i nostri letterati UÌ tivi-
butavano elogi grandissimi si mantenne sem­
pre semplice e bonaria con tutti, sia con la 
contadinella che aveva la cura del pollaio, 
del quale andava superba, sia con la vec-
chierella che le narrava del- (iglio soldato, 
delle vicende buone o cattive dell'ainiata ; 
ma nella semplicità della parola, noli'appa­
rente ingenuità del p(!nsiero si nasc;ondeva 
l'acutezza e la penetrazione del suo spirito 
pronto ad accogliere tutto il matericilo svaT'iato 
del r|uale arricchiva la mirabile immagina­
zione. 

L'iniluerr/a del iVlanzoni nell'epocti. in cui 
Caterina Pei'coto incominciò ;i scrivere ei'a. 
possente. Gli scrittori di (.|uel tempo si com­
piacevano nel seguire le orme del grande 
maestro, e nessuno riusciva a. sottrarsi a,ria " 
sua azione. 

Caterina Pei'coto sentì questa inlluenza., ma 
se ne subì, il fascino fu quasi involontaivia-
rnente. l̂ ]ssa provava quel sentimento otti­
mistico clie è caratteristico nel Manzoni, sen­
tiva profondamente quella carità evangelica. 
per tutte le debolezze e per tutti gli alletti 
umani, e possedeva ('|ucl brio n:iisurato e 
soave simile allo scrittore lombardo. Però 
riconoscendo la supremazia assoluta del Man­
zoni volle mantenersi nella semplicità che le 
è propria e quindi, piìi che seguire la moda 
letterai'ia seguiva quasi una tendenza orga­
nica alla letizia, tendenza c-he fa a.p])unto 
ricordare certe impressioni avute già leggendo 
il Manzoni. 

Il patriottismo non era ])m il concetto 
dominante dei romanzi, il prtydominio del 
mondo reale allontanava da l'icordi e da 
immagini di un mondo scomparso. Una grande 
idea veniva prendendo forza, un'idea che 
torménta e sospinge anche oggi, l'alTermarsi 
della popolazione più povera e piìi sodererite, 
la lotta per la vita, /' ascensione irresisUMle 
delle plebi, come la chiama Tulio Miissarani. )̂ 
K questo indirizzo seguirono novellando Fran­
cesco Dall' Ongaro e Caterina Percolo d,iie~' 
italianissimi, l'uno del Friuli, come il Nieuo, 
l'altro della Marca Trevigiana, e quel die è 
più curioso, un abate e una, contessa, demo­
cratici convinti mnemiue. ") 

11 romanzo, assumendo questa nuova foi'ma, 
assume anche una nuova atmosfera, esso 
acquista quel colorito locale, quell'aspetto 
caratteristico alla regione in cui si svolge 
l'intreccio; una lisonomia particolare, oserei 

quasi dire, individuale. E i primissimi che 
assunsero questo aspetto nuovo furono ap-
piinto il Dall'Ongaro e la l^n'coto. 

Le costumair/e, le abitudini, il pai'ticolare 
colorito del luo^'o danno ma£>o;iore schiettezza 
al racconto e inseriscono ima vena di comico 
anclie nel dranmia preservandolo dal cadere 
nel paradossale e nel tribunizio ^). 

\AI contessa i^srcoto non cadde però mai 
nell'ibrido o ncillo scorrotto come inve-ce 
avviene spesso oggidì, e ])ar/landoci del j)0])olo 
della, campagna ne sentiamo la vita vera e 
non le arcadiche! d(:!holezz(! di due secoli fa. 

Poiché Caterina Pei'coto sentiva quale pro-
foiida. poesia si celi dieti'O la rustica vita 
dei contadini, sentiva quale efficacia mag­
giore; vi sia nel nari'ai'e lotte e solferenze 
reali più che nel delifiearij morljosità pas­
seggero. 

') Tui.i.o MASSAUANI. 
de7'e. Voi. III. 

*) Op. cit. 

Sloriu e (ìsioUMjia deir arte, ili ri-

Si è voluto trovare (pialche punto di con­
tatto fra CatcM'ina, î M/coto e il Nievo, e si è 
vu]ut(j aiitei)ot.'rè sotto certi a,s].)etti la prirìia, 
a G(30!'ge Sand. Più tardi v(XÌi'emo quanto 
vi sia. di giusto in (juesti ralfronti. Se vi 
può essei-e qualche somiglianza fra i due 
scrittoi'i friidani siirà nella l'elice rapprc.;-
sentazione dei luoghi v, dei costumi; tutto si 
limita però a c(uesto. J"ra la Percoto e la 
Sand poi, esiste un solo junito di coni'or-
mità, cioè che ciascuna seppe osservare e ri­
produrre rasj)etto delle campagne e la vita 
l'Ustica dei rispettivi paesi. 

-\ia di questo parlei'emo più tiirdi, poiché 
l'aiTermazionc.! del Tommaseo richiede uno 
studio più preciso, e i a conoscenza dell'opera 
della l^ercoto. 

Noi l'acconti di Caterina, Pei'coto noi ri­
troviamo un vcrisnio sqnisito, di quello che 
educa non dell'altro coj'rnttore ; essa ripro­
duce il popolo che ama con bevnevolenza pa­
terna, ma |)ur mostrandoci le sue piaghe sa 
con tatto finissimo mantenersi dignitosa. f]ssa 
non scrive le sue novelle por -l'ar note le 
volgarità della vita, nia pei' fai' conoscere 
alle altri'! classi questo cjuarto stato che vuole 
oramai, come dico il Massarani, il suo posto 
al solo. •* 

D'indole gaia e vivace la contessa Percoto 
. lia sempre |)ei'ò ncìi suoi sci'itti una lieve 
sfumatm'a di malinconia. « Certe letterature 
« sdnd~simiili all' autunno. La freschezza pri-
(( niavcrilc da lu,n(/o tempo è scorn/parsa, ma 
« in quella bellezza quasi aìwizzita, esiste una 
« seduzione maMnconica ». Così scrive Théo-
pliiie Gautier; e così ap|)aiono i racconti 
(Iella. Percoto ; essi ci destano, come talvolta 
l'autunno, pcvnsieri semplici e casti, e ci la­
sciano in fondo al cuore una. sei'ena ti dolce 
fragranza di |)ace. 

Non e a ci'edere però (die (]^uesta lieve 
tristezza renda monotoni ed uguali i suoi 

') TuLLo MASSARANI. — ()[>. cit. 
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racconti ; il sentimento poetico e un sano 
concetto della vitti si uniscono in ijiaccvvole 
equilibrio all'aniilisi delle passioni piìi deli­
cate. Gonvivendo col poi)olo, ossei'vando la 
vita (lei contadini, i loro sacrilici, spesso mal 
ricompensati o dalle annate cnitive o dal 
disinteressamento dei proprieta.ri, essa si 
sentiva S|.)inta natui'almentc, alla triste/'/a e 
ad una spontanea simpatia per gli limili. 

Nel '1858 vennero raccolti pei' la prima 
volta in un volume '), molti dei suoi racconti 
che prima ei'ano com[)arsi in vai'ii £>;iornaii 
|K)iitici 0 lettei'ai'ii. 

La, raccolta -cominciava con una prei'a/ione 
del Tommaseo il quale avtiva suiui^ct'ita la. 
|jubl)lica/ione e che ora si offriva di i)restMi-
tarla td pubblico. La |)i.'efazio]u.' delineava, 
con semplicità, la vita dell'autrice, umile e 
pura, la nol)iltà did sentimenti, ()iiesto « isidnlo 
di verace wjuaglianza die non condiscende ne 
non per assumere gli altri a sé ». Egli os­
servava giustamente che « il pregio di questi 
a scritti più raro si è che l'autrice parla di 
(( cose a lei note per quanV è possibile ; che 
(( non cerca V incognito a hello studio per gah-
(( bare se stessa ; come fanno taluni che si fl-
(( gurano che quel che essi sanno debba essere 
« ignorato da tutti... » 

É finiva accennando alla somiglianza di 
Caterina Percoto con (xeorge Sand. 

Lis Cidulis è la prima novella della l'ac-
colta.;, ed è anche il primo lavoro dì questo 
genere scritto dalla contessa Percoto. Le 
scene si svolgono in Cai'nia, ove quasi ogni 
anno la Percoto andava a l'itemprare la. mal­
ferma salute. 

La novella semplicissima perde tutta la 
sua originalità in un breve riassunto, [loicliè 
la grazia, la molteplicità e l'opportunità 
degli episodi danno risalto e animano l'in-
treccio, se non comune almeno semplice 
assai. Ti'attandosi di una novella e di una 
novella campestre, l'argomento non poteva 
essere intiicato e complesso. 

Vi è in Carnia un'antica usanza per la 
quale i giovani dei varii paeselli alla, vigilia, 
di qualche festa fanno scendere dai colli delle 
rotelle accese flis cidulis) dedicandole^ alle 
loi'O fidanzate o alle ragazze piìi belh; e piìi 
virtuose del paese;. 

Giacomo, giovane contadino, ritorna al 
villaggio natio dopo tre lungili anni d'assenza 
e si trova appunto a' j)ie' del monte (|uan(io 
i suoi compagni lanciano dall'alto le rotelle 
accese. 

Egli ascolta trepidante ii nome delle ra­
gazze ; ne vengono prommciati tanti ma 
([uello della Uosa., la giovane più bella del 
j)aese, non compare mai. iLgli si affretta alla 
casetta ove la veccliia madre lo attendcvva 
da tanto tempo, la quale gli nai.'ra (Vhe Uosa 
è gravemente malata, Il giovane.̂  assiste la 
fidanzata che per le cure premurose di un 

') C.\Ti;uiNA PKUCOTO, — Raccordi. Firenzo, l-"oli(.'0 l.o Mon-
luei", I Siiti. 

bravo dottore, guarisce. Ma Giacomo deve 
ritornare in città con un carico di legname 
|)el suo pa,dr()n(^ legname che di solito fa­
cevano scerulere con una zattei'a giù per la 
l)Ut, il toriHMite clic « irrompe e scroscia » 
com(>. dice il (.arducci i). Dopo nn affettuoso 
addio a Uosa il giova,ne parte; ma la zattera 
è travolta dai vortici della, cori'onte, e riesce 
a. mala pena a salvai'si. Una ricca giovinetta 
straniera, che aveva assistito alla scena spa­
ventosa, soccoi-re i due povei'i giovani che 
si possono (inaiinente s))osare. 

(Questo e l'iiitreccio ; l'argomento non è 
nuovo di certo, e do sapeva la contessa Pei'-
coto, ma essa sapeva piu'e che la novità non 
occorre qutuulo si, riesco a rivestiin; un av­
venimento qualsiasi, con forma originalo e 
Graziosa. 

L'amore di Giacomo e di Uosa, è spontaneo 
e l'ustico ; vi domina l'ingenuità e la fre­
seli ezza del sentimento. 

Le descrizioni mirabili, ricche di particolari 
efficaci, formano uno sfondo naturale ai 
personaggi, veri e vitali nelle loro varie at­
titudini. Rosa, la contadina dapprima malata 
e poi trepidante pel fidanzato, ci ricorda la 
Lucia del Manzoni, nella purezza del sentire ; 
Giacomo è il tipo del contadino ingenuo e 
Generoso nello slancio del cuore ; la madre 
del giovane è la vera veccliierella di cam­
pagna tutta cuore e tencM'ezza ; la ricca gio­
vanotta è, delineata con delicatezza di tinte, 
delicatezza a volte un po' eccessiva.. 

La scrittrice i'it;scc forse piti vera nelle 
sue figure di contadini che nei personaggi 
raffinati dalla vita di città. Nei tipi di cam-
pagnuoli riesce di una vei'osimiglianza e di 
una naturalezza miral)ili in lei, educata ad 
una eleva.tezza di sentire non comune. 1<] 
foi'se appunto per (p.iesta sua finezza di pe­
netrazione essa sa comprendere i varii stati 
d'animo più intimi dei contadini, i quali 
sono spesso dipinti, da altri sci'ittori, con 
eccessiva grossolanità e volgarità di tinte, 
come essei'i egoisti, avaivi e quasi incoscienti. 

La narrazione del travolgiinento della zat­
tera, è l'atta con un succedersi così vero di par­
ticolari da farci rimanere sospesi e trcrpidanti 
per Giacomo e |>ei suoi compagni. 

L' episO(ho del dono genei'oso della ri(;ca 
giovane, può parer comune, e difa,tti in se 
stesso lo è, ma lo troviamo verosimile e ne­
cessario allo scioglimento dell' intreccio; e |)er 
la natm'alezza che riesce a dargli la scrittrice 
non sa davvero di vecchiume. 

E poi la, Pe.i'coto non chiude mai i suoi rac­
conti lasciando tutti i ])ersonaggi nella feli­
cità (> nella gioia come ci nari-a la favola o 
((ualche scrittore eccessivamente ottimista ; 
e così il nodo dell'intreccio-non ò lambiccalo 
0 stentato, e noi i-imaniamo col desidei.'io di 
conoscere la fine della ricca giovanetta. 

(Continua). 

'j (iio.snK ('.\iu)n:r-i. — Hiim; niiovt^ hi (ktrnia^. 



134 PAGINE FRIULANE 

12 } ì m di prdfttariacco 

Mentre si spendeva il tempo in tali pratiche 
la bombarda nemica risuonava fatalo allo truppe 
cividine. nella vicinanza di Gemona. Nel di 7 di­
cembre i Provvisori Cividalesi lanciavano due fidi 
di .Borgo S. Pietro « spions adudin adinirivigni 
di novel mpe?y;o ehel vigniva deto che la nostra 
gint iara neon [ita adar tigna, ». Il popolo fu iir 
desolazione ed il Consiglio nel domani impartiva 
ordine alle medesime spie, Simone e Pietro^ di 
recarsi a Gemona « asaver come steva In fat dela-
bataia chu tare stada ad/vrtigna ». Il p]'ode Fe­
derigo toltosi dal campo di Tolmezzo, che, protetto 
dal Jr*a'triarca e Collegati, aveva resi vani i suoi 
sforzi, si era avvanzato senza ostacoli fin a Gemona: 
fu impotente Ulvino Canussio con la sua esigua bri­
gata a resistere all'irruenza deiresercito. dell'udi­
nese. Le perdite pei Cividini in uomini ed in 
armi e vettovaglie furono gravi giusta il resoconto 
del tesoriere Bernardo e delle memorie di Udine 
sopravissute a quel dì memorando (6 dicembre) e 
Porogiulio paventò le più tristi conseguenze da tal 
rotta. Per tal motivo moltiplicò le spie per Udine, 
od i corrieri per Tricesimo e per altrove, ti'epida 
Fedeiùco non fosse per abusare della vittoria. 1. 
Prati Predicatori non rifiutarono la loro opera in 
servigio della città: di buon animo si sobbarca­
rono all' ingrato ufficio d' esploratori militari )̂. 

Ansiosa di cavarsi dall' umiliazione, di parare 
colpi ulteriori mandò « per liti rilis adi chi fa^-emi 
bona guarda » .• raccomandò la custodia di Man-
zano a Ser Guarnerio e lo fornì, di munizioni, di 
balestre. Il Consiglio ordinò per quest' ultime il le­
gname a Sanguarzo, ove la città aveva i suoi 
boschi, e trovò conveniente di entrare in nego­
ziato con Udine nemica '^l A tal decisione fu in­
dotto io credo dalla comparsa in essa di Kizzardo 
di Valvason grande amico del Carrarese. J)ubitò 
la città che quivi l'alleato giocasse secolei a partita 
doppia? Il Èegesto cividalese ci dice il negoziato 
del Milite valoroso ed astuto cion Nicolò Mani ni 
per avvicinar le parti ad una paco con decoro •''. 
Porogiulio si vide costretto ad inviar colà un mes­
saggio «per kason chelg fa(;esi/n manda I /.etera 
difidison (di salvocondotto) ailg (afflnclie i) nostri 
intmsadoì^i fosin afidas ». Giovanni d'Atems andò, 
d'ordine de' maggiorenti, con un socio a Udine 
nel 16 decembre « a [orinar rcpoiision. sora una 
inbasada la qual fes ser ri(;art di Valveson e 
nicula di manin di ;̂ffl7'fe deìg di'puta<; e del 

1) Jt{om) XI di deeemher. Itiem) yo (Bonuirl:) (ìc;/ ndoy FmdU di Sani 
d'Hiniid per (;owì(oiulainoiitsi) deh/ prorrdcdos e deputar. d,e.n[iv:ii) XLViii vnr 
lumi par In nanli di ii cavahj r, par npc.tis difin advdin pur canon clìclg 
furin manda-f spionn. 

2) i rasgVKiufli del tosorioro t,'li iiisogiiiino ijli olonioiiti elio ndopovav.a 
il nostro balostrioro por la coidbziono dei suoi articoli lioUicì. /((oiii) a.d. 
xxiiii di nove/mher. .Ii{(3m) yo day a. o'idoais (ad un Cliiricini stazionario, 
cioò venditore d' aromi, di core) pur doy cars di legnaia di i:i:ncìiiar ilcn. 
xxuii. l'nr far carbon di fa polrar di bombardili, e per far iayar In dei 
legnain minui dan. u. It{om) ancora ni die.},' al dei cnlo.'^is per un tewes 
ce.l die al niONtri doHn bombardis per teme.vtr In .wìpur de.n.x. 7 (̂oni) an-
onra yo dcy adun infant cad.iis In dei legnan d.i condnt in lìore di po>tt 
den. V. It{om) ni doy a^.at olii fra In dei carbon. e per rin al dei enl e dal 
del mcfìiri den. vm. de.)',, ii. — 11 duo. cho \M\-U\, la rioolla >- a far la polrer 
de sdoppi In pongo in Appendice al n. vu. 

H) /;(oni") (K/Ì'XVI di dieeiidirr. //(eni) i/o dea itiaciin infaiil di miynan 
per 007».. deli- xii per ra.^m ccl porta i le.Ura tidìiitin a .sf.'r rifnrl di eat-
veson e da nicula di manin. 

cumun di udin ». Il nunzio giunto a destino, con 
la scorta di quattro cavalieri, dovè attendere per 
tre dì. la risposta ohe venne sfavorevole ai desi­
deri della sua città. Questa continuò per un' intesa 
pacifica, ma indai'uo, fin al 24 decembre, giorno 
in cui a lei giunsero gli ambasciatori di Gemona. 
Arrivati questi a tarda ora, convenne tener con­
siglio di notte: furono ospitati con vino e con­
fetture nel salotto delle deliberazioni ^\ Ih concluso 
fu di scrivere di nuovo al Carrarese, d'interporre 
gli uffici autorevoli del vescovo Ambrogio di Parma 
(da Emona translato nel 1380 a Portogruaro) onde 
infiuir con efficacia su Albertino di Spilimbergo e 
su ir animo del Seniore di Padova '̂J. Nel caso che 
tale tentativo fallisse si stabilì di supplicar d' al­
leanza e patrocinio il Conte di Grorizia. Infatti nel 
29 decembre gli fu spedito a .Loiica, ove egli allora 
dimorava, un' ambasciatore con 20 ducati d' oro. 
E buone speranze si erano concepite da questa 
parte fin dal 6 dicembre in cui apparve in città 
il Conte di Croazia interprete dei voti della corona 
d' Ungheria : eran questi di sostener in ogni modo 
il parente del re di Francia ^\ G-li abboccamenti 
che avvennero nel 29 stesso a Remanzacco tra 
gli Udinesi ed i due migliori uomini della città, 
Ancelli Nicolò ed Utussio Sottile, non fruttarono 
elle una sospensiva delle ostilità in campo, e 
l'anno si chiuse coli'arrivo dell'ambasciata di 
Francesco Carrara a Cividale che offriva di mandar 
soccorsi per ridurre i ribelli all' obbedienza quando 
il Patriarca avesse lasciato libero l'accesso e l' u-
scita delle suo genti da Sacile. La città prese 
tempo a deliberare ed elesse sei deputati per 
rispondervi. La relazione del Borgoponte giunge 
fin qui, ed ò la sola che ci rechi i fatti per ordine 
cronologico: troppo lungi, oltre i limiti che mi son' 
prefisso, mi avi'obbe recato una sua più ampia 
dichiarazione. 

Brevi passi ancora in questa storia' oscura. Il 
Cronista Jiernai'do finisce col ricordarci 1' andata 
di Ulvino Canussio ai Patriarca a Solfumbergo 
con incarichi del Consiglio della .Patria ''l lo rico­
nosco in tale ambasceria lo sforzo di avere una 
diclriarazionc in merito alle i-ichiesto Udinesi a 
liemanzacco, sul « inezxo da len.ersi nella divisione 

1 ) /i(uin) In In del di (xxvi di deoenlior') yo rompray i Hnra di confid 
di inestri mare, par den. xxvi e.',/ cmiipra.y den. vi (// vin col qnal confili 
e vili, .si furin arieuls in rnljaKiid()r.i di Olcmolwa). Tt{mn) in In dei di yo 
dicy anicula di .ter Lunari don. li per cawhlis ccl di.'i cel ave oom.pradi-t 
quanl yli inha.sadorn furin a consaly di gnot. 

2) U{cm) in In del diyodiey apicri filg (ili) ya.iper per Gom{ow\nm(ìnt.) 
—dfìlg in-ovededos. cai. peyria dos leiaris a pori di grava mia aniincr l.uve,.scul 

e l'altra a. .ver birtin di spiliinhero de.n. i.xiiij. 
B) Adi VII di dece.rnber. .fi(em) yo compray Uh. di confct un ?)fM' dcnar.i 

xxvii la Uh. e bocis da rahola xii par i demar la boi;.a monta M. i/i ilcn, 
XXXVI cui qiil confet evin lìi fo arii;(;i In coni di cravatia. ancora yo com-
jiray per cmncndamùiit dctg froi-edcd.of! di dnrli ili .ser Or ivo (Odori ico di 
ser Gregorio) .star darena x par den xxxiiu hi .star e si cmnpray di ììie.siri 
mare eeri.s iiii clii pe.sarin lib. vini par den. xnii lalib. monta M ii i/i 
den. Lxvi, la qnal avena e cera .si fo donada al dei coni e dicy a in fané, 
ahi portarin la de.La avena di ca del dei dnrli difin aaiia (di) fuan n.stir 
.sol. vm. 

i) liO nltinio noto suonano così noi Rogosto. — .l.t{om) adi 20 di dcoen-
her. A. mesiri loma.s xx ducal.s danr per ta.son ehel fo mandai inba.sadar 
allona la dal coni di guri<,v. Tt)em) in hi dei di yo de.y a nicula dance.l 
per coni, per canon cel fo mrwdat inbanador a raiucviu;a, iiij orÌK cun iii 
earalg e .si gli de\ den, x. per cavai. Il(om) adi (.stesso) prima di itena. 
./i(ein) yo dey adatiin (ad L'nissio) per comendamcni dely prorcdcdo.s Mar, V'i 
den. i.xx per ca.son cel fo mandat inba.sador a:remani;.a.s v oris cnn in cavalg 
par o-ea .sigli diey den. x. par cacai. .//(onO yo dey al del .ser Vlein par 
cason cel fo mo/ndat inha.sad.or a .sofinberc den. xx, 
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della Patria del Friuli » coinè troppo vagamente 
accenna il Nicoletti tìei primi fatti che ci conservò 
dell'anno ISSfJ ^\ Bisogna avvicinare il Principe: 
«da Ivi siila da prendere il suo •voler e^-^?>. .Enel 
19 marzo nscirono in parte le deliberazioni matu­
rate-tra mille ansie colà. Filippo scrisse alla città 
« (die essa determini, definisca a seconda del puh-
(dieo volere » le sue intenzioni suU'atlare dei com­
promesso che era stato concetto e diffuso in Pro­
vincia affìn d'incontrare il favore di ogni suddito. 
Apparve in esso il lungo studio e grande amore 
patriottico del Cardinale l^ileo di Prata figlio glo­
rioso di questa nostra terra aquileiese. Keduce egli 
in Priuli dalla legazione di Boemia al Re dei Ro­
mani, fin dal marzo dell'anno innanzi, vagò a 
(iorizia da quel Conte, poi a Gemona, a Cividale, 
a Udine, a Venezia per venire alla conciliazione 
di tante asprezze, per venire ad un piano per 
tutti soddisfacente, e peli' amico il Cardinale d'A-
len(,',on, suo collega nell'elezione alla porpora e 
parente a quel Carlo Quinto di Francia eh' egli 
visitava a Parigi pochi anni inanzi legato di Gre­
gorio XT '"'). Pileo in una a Doimo de' Signori di 
Castello fu scelto arbitro nell' intricato aliare dagli 
Udinesi; ed il Doge Veneto Antonio Venier G Ni­
colò di Spilimbergo funsero all' ufficio di pacieri 
pel Patiiarca e riescirono al sospirato accomoda­
mento '''\ L'Alengonio volle vi accedesse anche 
il Comune di Cividale: e questo, nel 20 raarzo; 
eleggeva ambasciatori per Venezia a far il com­
promesso Ulvino Canussio e Nicolò di Cai'aria. Il 
negoziato laborioso si distese in lunghe seduto a 
Venezia: nel dì 7 apjile su esso si scriveva alla 
Città iUistrale dai Nunzi con bel dispaccio. « I que­
siti da proporsi furono elaborati con ponderazione 
«in domo Card.innlis »^ ma lo sci'itture troppo 
prolisse fecei'o dilaz;ionare la delibera che di ora 
in ora si attende. Il Doge non potò di persona 
accudij'O all' allkrc, egli fu costretto a deputare 
.« super faclis noslris » cin([ue persone ti'a le piìi 
stimabili della città. Son ((ueste, Carlo Zeno, Leo­
nardo Dandolo, Giovanni Gradenico, Pietro Emo, 
Donato Tran » (!). I legati aggiungono che Hn lì. 
non videro gli spiriti concordi quantunque il Do­
minio Veneto ed i suoi deputati tentassero in ogni 
guisa di favorire la parte nostra (quamiris bene 
hìietisque se iiabnerint in faciis noslris). Ma il fine 
tatto del diplomatico da Prata riesci a trionfare di 
ogni resistenza, li'orogiulio se ne felicitò vivamente 
con esso in lettera assai elogiosa del 28 luglio, che 
inseri lo Sturolo nel suo volume delle guerre pa­
triarcali, e che termina con un inno alla pace 
« cfù alcun molo cjiamnmi verrà a far esulare 
dal nostro ]\iese » .' 

=(•-

Ma la gelosia, indivisibile compagna dei pìc­
coli centri repuloblicani, aveva ossessi di nuovo 

1) Annali di Giridalc 
2) SII (|UOSt.i liit.ti 1;0(;<!iii bi'ovonioiifo noi min f Plico di Praia e la 

alia prima Icgaxioìia m Gi',rìiianiai>. Udiuo, 190L. 
li) 1(1 crodii «ho Nicolò di Siiilitiiboruio voni.'<so a Cividalo a ijiowiro 

idi animi poi Palriarcii, od n preiidor VOGO d' iiitouli con L'ilao noi 2H 
gennaio loS:). Il llogoslo camoraìo annoia gli onori a lui rosi dal Coiiiuno. 
Dio .wviii'' .lanuari : Kxpondidi fino Ca'nwrarlwt) \n-u c'.onrertloniljii.s ol 
vino Olmi niiilja.s rocopUisi l'uìl D.nus Nioolauw do iSpo '̂ainbo)!_:o lortonof; 
x x \ - i i i . 

gli spiriti e creati dissapori ed oggetto di contesa 
' a breve scadenza: tra il 20 luglio (1.383), in cui 
I si rivelava come sincero il voto cividalese per la 

tranquillità col riconoscimento in legittimo sovrano 
: del Patriarca Alen^ouio, al seguente 2 agosto, sus­

sultò avido di stragi e rappresaglie l'antico odio 
' municipale. Era la vigilia del di in cui, come notai, 

il nostro Fiore si era ascritto « vicino » di Udine, 
seguace ardente del Savorgnano, e questa città 
si alTaunava a provvedere capitani per le mi-

! lizie terrestri ed equestri i\ Vi deputava i nobili 
• Leonardo di Castellerio, Detalmo d'Andreotti: An-
I tonio di Treviso maestro delle balestre in una a 
! Platusino doveva occuparsi della fabbrica dello armi 
i micidiali e dei verettoni. Si intimò il contributo del 
i salnitro por le polveri, e 20 confraternite risposero 
I all' appello. (ìuella dei Battuti oiM il contingente 
I maggiore, libbre 200: poi vennero, la fraternità 

dei notai, quelle di S, Pietro fuori porta Aquileja 
(cioè al di là della roggia), di S. Giorgio in Graz-
zano esteriore con libre 100. La fraterna dei pel-
liciari di S. Giacomo concorse con 200 '^^. I nobili 
delle Famiglie più agiate fecero a gara nell'oiferire 
soccorsi pecuniari alla città. Emerse tra questi Ni­
colò di Candido (Manini) con 100 marche: Leo­
nardo Andrettì con 50 : Giacomo de Assidibus, 
l '̂rancosco Arcoloniano con 100 •''\ cosi Stefano Ber-
tolini ed Anibrogio e Biagio di Mastro Lazzaro: Ni­
col ussio di Ser Giovanni Del Torso (de Bivrgo supe­
riori) dio 500 marche « super sohUione daeii » : 
Giovanni di Car!eva,rio (Uccelli) -̂JO marche o pegni 
d' argento, Giovanni Porcario 320 marcine e 50 
l*ieti'o Vani ''). Cividale aneli' essa dal suo canto, 
edotta col mozzo di spie, dell' umor battagliero 
della vicina (e ciò tin dal 30 luglio) "̂  pensò alla 
difesa, alle a.i'mi ed a spedir lettere d'avviso al­
l'alleata Gemona. Nel 1 agosto giungeva a lei il 
capitano degli Unghoii cui essa onorava di con­
fetture e di vino ">. Ed era (luel terribile Stefano 
l^eutonico die aveva a pi'ovai'si valorosamente col 
Barbiano capo delle milizie udinesi, esecutore de' 
voleri della Regina d' Ungheria desiderosa di pro­
seguir nella nostra provincia la causa dell'Alen-
vonio per piacere ad Urbano vi. Il Consiglio Ci­
vidalese con atto dell'11 agosto prese al soldo uno 
stuolo di Ungheri : diede al Milite Stefano una 
mensilità di 180 ducati : ordinò ai terrazzani di 
condursi « boie et fldelitar » coi servi « .Refjinalis 
Magestalis » ; essi han giurato di servire « iuste 

1) Anno Millo (JUCI,.KXSIII". indioUono Sosia. Dio Sooaiidu Aiiĵ iisU. 
— Inl'raHoi'ipla sunl; provisii ad liiet\iMi giiori'O iiiKtanUn ouni advorsariisi 
nostris ol: ouin lì.ov.mo D.no D.no Cardinalo do Laiioonio ot aliÌB suis 
adlioreiiubiifi. — Primo olooli rnorunt Nobilos Leonardns qui Init Do Ca-
Htollorio ot; Diotalnuis do Andrioltis snpor rofjiilaiidiH gontibus podostribiiH 
ol ci|nos!ribuK ot concodondis ot vitandi.s 0(initalioiiibtiK {cnmicaioj ivi 
6tia.in dilTuilondum supor ooiitrovoreis ablatonini ot oontontionilmM utnua 
dorobaia ol. aocopla ot accipionda .-iint rostituonda voi non, et aliis (ino 
wpocitaiifc ot portinont gonoralitor a. (DiffinUionoH : voi. vii, Col. 1G4.). 

2) Clr. fhìdcm: l'ol. 1G4-I(5ó. 
8) 11 nobilo Arooloniano avrìi voluto (!ou la Kua oblftziouo allontanar 

la taccia di mancato amor patrio insorta poi rratallo Santo sbandogsi'ito 
dal Comune i|ual lavoroggiatoro Joi nomici. Noi 20 lolibraio di i|uo9t'anni) 
l;i8;') ehiodova grazia di abitar in jMarano : il Consiglio gli concedo di 
starsene colìl o a Portogruai-cj. (ihidcm, l'ol. liil tergo). 

4) (,M'r. Dif/lniiioniiH: Ibi, KJó. 
5) Il liogesto della, Camera jiorta (piosta nota. — Dio oodom (ponnl-

timo d\ilji) dodit (Camtrariun) do mandato provisoris Doniiiìico preconi 
<|ui dnobiiK noctibns l'uit extra eqnestor ad oxplorandnni si aliquid Kontirot 
filando fuil. cnjiliis sai'ordns Ijigarus ilon. xxiui"'". {lìfiicMo Cimi.le) 

G) Dio 1 augusl.i oxpondidit (Uavicrnrkia) prò ii libris ciml'ectionnm 
ot prò vino cauisa rocipioudi D.tium Capitaneum Ungaroriuu don. Lini. 
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et fidelìier » il Patriarca e la Comunità « Civiiatis 
Austrie ».- è dunque dovere sieno accolti quali 
paesani. Aggiunse che ove Elisa,betta pensasse 
spedii'e in soccorso altro genti, esse saranno le 
bene accettate « in Terrain Ci-vikilis Austrie », 
e giusta le forze a prezzo conveniente, ed assi­
stite di vettovaglia, salvo che non si addimo­
strino più. forti e potenti degli indigeni (snlvo 
semper quod in terra non sint fortiores et poten-
tiores hmninihus terrigenis) ^•\ Nel 20 seguente 
propone di non precipitar la gueri'a. La scorri­
banda ungai'a che nel suo passaggio poi conlini 
orientali aveva commesso le solite avarie dei mas­
nadieri indispose il suo animo: decise perciò di 
inviare un memoriale al Conte di Croazia ailinchò 
procuri l'indennizzo dello rapine. « Yenga il Conto 
a Cividaie: gli abitatori son ansiosi di vederlo e 
di confei'ire secolui (qtda lihenter homines de terra 
volunt fionferre eurn eo) ». I messaggi si ripetono 
senza interruzioni tra Gorizia e Foroginlio che 
spedisce procuratori de' .suoi interessi al Conte i 
fedeli Ulvino Canussio ed Egidio dei Borgoponte 
fin al mese di settembre inoltrato. A Gorizia arri­
vano pure i legati dal Carrarese di passaggio per 
Cividaie '^l 

Intanto la guerra si 'fa alla spicciolata, zuffe e 
rappresaglie con le ca valcate ove Giorgio della 
Planina, altro duce di lance per Cividaie, 6 spinto 
dal suo talento bellicoso : nò la frotta unghe]'ese, 
agli stessi servigi, cessa dal dargli soccorso andando 
all' impazzata. Il tesoriere del comune udinese nel 
dì 4 settembre grida contro i danni arrecati dai 
Planino '̂ l, mentre il consiglio forogiuliosc ordina 
di restituir le prede fatte a quei di Gemona « quia 
simt ni/mia amicilia et vici/diate nohis coniuncti ». 
Il Quartier Generale, di questo conflitto si ora mo­
mentaneamente trasferito a Gorizia, da quivi il 
Conte Mainardo e quel di Corbaria ordinavano ai 
Cividalesi i vari termini di offesa e di difesa. Un 
dispaccio da colà dell' 8 settembre aggiunse esca 
al fuoco: tosto si ordinò l'allestimento delie bora-
bardo e degli schioppi, la polvere pronta, la pres­
sura per stringersi: vieppiù a Gemona. Udine si 
studia di ostruire la strada por colà ai cividalesi 
coi suoi militi; rinforza il suo campo, la sua ba-
stita di Butrio. Era nell'animo dell'Andreotti di 
tentare un colpo sopra Eosazzo. Nel 29 agosto il 
consiglio udinese si occupò di tal' argomento : quel 
sito ò punto strategico, si disse, e fa assai gli inte­
ressi nostri e dell' Unione (ipse locus malbini facii 
prò nobis et Unione nostra) : l'Abbate Carlo si era 
posto in relazione con quella Comunità dopo che 
i Cividalesi e gli Ungheri si erano ritirati da quel 
castello. Giovanni Andreotti si avviò colà con 10 
balestrieri, ebbe 12 ducati dalla città, un com­
pagno e due cavalli, piìi altri 12 ducati «musa 
/tonoramll socios in Rosacio » '), ed una spia lo 
procedo a disporre un'arrischiata impresa che do­
veva toccare nel vivo la suscettività di b'oro-
giulio. A Cividaie si recò l'Abate di Rosazzo 
per studiare con artate parole la mala parata. 

1.) Gir. Dif/imtioncN ^kupl. co Coni. Civitaiifì Aufitrie.. 
2) .Dio ni" Soptotnbris (1.I58M) dodit fCciììwrariiinJ do !iinnd;i.to Dopn-

liitoruin l'olrico tootoiiico ot sotio ([ui tiotiavenmt (ioi-ioiiim ot ulibi Am-
basciiitoroiii Domini Paduaiii don. i.xxx {l^yenlo Cam.li-), 

'')) ( ' l i ' . Diflìniiioììrx Conniliì. THmnisis: UÀ. 'J-M. 
•1) Oli-. DiflbdUonvK Ulinmxvfi : fol. -11. 

Io credo che egli persuadesse all'Andreotti di ripie­
gare a Buttrio in quella Bastita in attesa d'altra 
propizia occasione. La Comunità di Cividaie nel 
5 settembre fece accompagnare da uiuv scorta ar­
mata l'Abate Carlo al Monastero. 

Intercettato il passo dalla parte di Gemona, i 
nunzi di Cividaie dovettero prendere il largo. Ni­
col ussio di Carraria ed Odorieo di Monasteto con 
(3 cavalieri di scorta furon costretti a farsi pro­
teggere da 25 (cavalli ungheri. Essi recavano 
infoi'mazione circa i patti della lega sti-etta col 
conte Mainardo per cui tanto aveva brigato Ul­
vino Canussio per 13 giorni, reduce in patr'ia da 
Gorizia in sull'inizio di quell'ottobi-e. Il notaio di 
Carraria dovette, por entrare in Gemona, battere 
la strada di .Plezzo : le spio di Ronchi e di fo­
gliano lo avevano fatto accorto, nel 29 settembre, 
che 45 lancio udinesi aggiravansi in quei paraggi 
avide di battaglia e di bottino '). Il vicino castello 
di Solì'umbergo non stava perciò nemmen esso 
sicuro: la città di consenso del Principe Filippo 
vi spediva balestrieri ed armi e il duce e capitano 
del maniero Giovannino Longo. 

La situazione si arruffava vieppiù : la vide anche 
il Duca d'Austria, fratello della Regina d' Ungheria, 
ed egli che dopo 1' acquisto di Trieste bramava 
avvanzar in provincia d'Aquileia i suoi passi, 
s'interpose mediatore di pace spedendo quivi mi 
suo fido, il Milite Reintardo Yatinghei-. Il consiglio 
di Cividaie inspiratosi al desiderio dei migliori, 
al bene dei cittadini, alle istanze del legato du­
cale rispose che trattisi di tregua o di paco a tutto 
ò proclive « quod, sii honor suus et hominvaui 
terre » .• propongasi sospensiva d'armi per 8, per 
10 dì 0 fin alla festa di S. Giorgio (23 aprile 
1384) « et q nardo hrevitis rei long ras potest » ''K 
Alla questione che vogliano i Cividalesi rimettersi 
per la composizione d'ogni dissenso con Udine 
nelle mairi del Duca, il Consiglio espresse che i 
cittadini ed i terrigeni aderenti il faranno di buona 
voglia dopo d' aver consultato il Patriarca, purché 
questi si mostri a tutto arrendevole « salvo q'imm 
de tltulo Patr/archatns >•> -^l II Vatingher nello 
stesso istante rocavasi a Udine, e da qui spediva 
a Eorogiulio la relazione del suo operato. « Giunsi, 
scrisse; in sulla sera, e mi abboccai con Federico 
Savorgnano e coi .Deputati. Questi dissero di con­
vocare domani, 19 ottobre, di buon mattino il 
Consiglio, e di signifìcai'mi alla più bj'ove le suo 
decisioni. Io proposi le tregue fiji all' ora terza di 
domani : non potei ottenei'O periodo più lungo. 
Tanto a vostra norma ^̂  ». Il Milite pare sia ri­
masto a Udine per vari dì : indarno si aspettò 
-il- suo ritorno^ a Cividaie : in quella sera la comu­
nità gli apprestava le confezioni ed il vino. Ap­
parvero invece Giovamii Purgravio di Vindigraz, 
e Corrado di Villacco alle cui parole in nomo di 
Reintardo non fu dato buon ascolto •"'). 

Essa, la città, era convinta da tempo innanzi cho 

1) Dio xxviiii" dicU inonsìs (soptoinliris) do mandato dopili;al:orinu 
dodit {Camerari II li) .Martino do Ronoliis, .Jiirlo do Toglano ot .Alartî jlo 
Toiitoiiico (joi ivoraiit ad ox|j|oranduin XLV lamicati Uliiioii.̂ ium {Rcgi'.'<to 
Cam.le). 

2) Cl'r. DifiìnilhncK Macf.ee Oom. ClvilidiH .4. Ad iiioiisoiii octoli-'is. 
iì) Cl'r. Dif/inUiiiiies .Viajn.rr Com.li.s ad an. l;-iS.'J. 
•1) (Ti-. Tbiiìcìiì. 
5) (.'li-. Ihitieìiì: 
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alcun negoziato avrebbe"indotto a buoni consigli 
la vicina : strettasi perciò con patti al Conto Mai-
nardo, non bramando sottostare ad imposizioni in­
spirate dal Savoj'gnano e volte a sua luniliaziono '), 
reputava menzognere lo voci di amistà dinanzi 
alla secreta opera di spezzar io sue alleanze, di 
rapir Rosazzo, e ridurla da ogni lato all'impo­
tenza. Essa pensò allora allo sforzo supremo, ad 
oppor alla bastita di Butrio centro di congiure, 
punto di partenza d' improvvise irruzioni e scoi'-
ribande un'altra forte cortina appararne i colpi'- î. 
A quest' uopo spedì ima copia di abili guerrieri 
ad Orsarìa, li incaricò di osservare la vicinanza 
di quT r̂ia cliiesa se si prestasse ad ciigere una ba­
stita. In fatti le spie avevano d^ti ragguagli rassi­
curanti. Udine postasi in grande assetto di offesa 
nel 29 settembre aveva spedito Detalmo Andreotti 
con un manipolo di prodoni a Butrio, ordinan,-
dogli la scori-eria, la caccia, da colà ai coloni di 
Forogiulio. I Cividalesi anche di ciò informati, 
ansiosi per l'assenza a J3uda del valoroso Ungaro, 
il Milite Stefano, avevano adoperato alla meglio per 
rompere a mezzo questa mossa nemica. Intanto Fe­
derico Savorgnano faceva sfoggio d'in sui campi 
delle forze udinesi, intendeva con ciò tener alti^ ele­
vati gli spiriti dei suoi seguaci, e le scritture comu­
nali attestano come (luest'uomo di non tanti scrupoli 
si votasse allora per soccorsi a Dio ed alla Vergine 
Gloriosa ''^ per la eccellente .riuscita d' una guerra 
indiritta a conservai-e la Santa Chiesa d'A qui Loia 
madi-e nostra e la diletta .Patria. Alla delibei'aziojie 
solenne die preso il Consiglio Udinese in quel 29 
settembre 138ì) era pi'osente il « .b'iore di .Brema-
riacco » : egli fu. chiamato a prestar la sua opera, 
la sua mano onde piegar propizie le patrie sorti. 
F pregio dell'opera che io dia di tal fatto un 
ampio ragguaglio. Don 1.JUÌOI. Z.IVNUTTO 

_ _ _ i5>,i',;Cf©)'!'J>>Vi.f«? , ... ,_ „ . 

EllMANNO l.)'A'l.'TIMi:S 

Gerirli ed appunti 
SULLA FAL\J1GLIA 

ci o 1 O o l ì t i ci i S 11* a s s c> 1 d o 

(Conliiuiir/ioiio, v. ii. G, 7 o 8). 

.In ([iiosto i^enore di uotizio d\o. — noi ri­
guardi goiiioalogici — ciiiaiiKU'ò preùloriclir, ri-
llettonti i progeiiitoi'i degli Strassoldo ante­
riormente al iOOO, ho trovato un solo alleato 

1) Mollo nolo ilioono di un triillnto omicluso V.rii, Cividalo, il (Joiil.o 
.MiiiiKudo 0 lioiiioua. L'iviiio iioir ollolivo in por o.̂ .so ;;uida1(i a tiuilzia 
«por Jiioutoss: annota il tosoriero <lol C'omuno : « Oiclo dio (I oclobrÌK) 
dodi Nieolao iiotiU'io Canc.ollario ])ro (|uadain Ziioluilina ot prò oora ol cor­
dono prò liuàondo i)rivile!.;inni in l'acMo ]iac.toruin oiini D.iio Coniif.o Ouric.io 
don. x^j. Noi 7 (lUoliro il ninr/io Tjapahnilo porlo un dispaccio dolla. Cn-
nuinilii a IJlvino. AL di 8 e ' ò il oomjìoiisii por pi'ostazidiii ad r iv ino. 
<'. Dio vili oclnbri.s. Dodi Sor Uh'ino do iiiandalo Dopulal.ornni, qui Inorai 
(unicLo yupor conventibnK cnin D.im Cornilo don. marohas tiox >'. Noi 10 
ottobre i patti ,son iiniiati anello a '•ioinona. Il Kosoblo dol Towurioro ha 
Hiiosta nota. «Dio x ootobris. Dodi do mandalo Dopulatornm Sfopbano (|. 
Siimeli qui ivo dobobat Glonionani oausa l'aoiondi .sii:;iUari priviloLnniii 
dicti CoinilÌH (hichatos vi»>. 

J) Dioto dio (1. ootubris) oxponJi ]n-o natilo diiornin oiiiiunini prò 
Olindo OrHariam ad oxaminaiuluni nioUani l'x'olosio prò ba.slita iliidoin 
iaoioiula don. sv i . (Urf/caùi ilr.l 'l'csi/i'icrc). 

iJ) «Ad laudeni Ooi ot glorioso Viixiiii,-^. riilVasi^rijito .'<iiiil iirovisionos 
prò oxorcitu laciondo cuntra iniinicos ot prò consorvaliono Sanolo Aqui-
loironsls Kcclnsio matris iiOKlro ot initiìo-<. (t;ir. lìiffinitiones VllmiiKCs, 
voi. VII, loj. 207). 

del Palladio, e questi sarebl)e il Coinrn'". Carlo 
Badigiioric, il (jiialo nella sua Genealogia sto-
rico-ci'onologica dcdla ("amigia, de' .Poi'tis di 
Cividale, edita .in Napoli iu::r'1883, fa tigurai'e 
come moglie di un llodoaldo 1" de Portìs una 
Arddiicc dei (AÌÌIU tìt >.S7r(W.s'(tt(,, fissando a,nclie 
la data del nìatritnonlo, con ima precisione 
sorpreiulento, ai 'Jl (Jttobre dell 'anno 1)91). 
Tale sorpresa ]icvò viene j.ìi'esto mitigata,, al-
lonp.iando esaminando detta Genealogia (ove 
comj)ai'isce ancoi'a quabdie altra data viep­
più antica di (;gualo precisione) si trova che 
senza, la menoma titubanza, si ("a disctendero 
direttamente e i)er successione ininterrotta., 
la casa dei Portis da. IJiiroco od Unrico Duca 
d(d Frinii, il ([iia,hi poi a sua, volta sarebbe 
liglio (li Gherardo J" Duca, similmentii dtd 
Frinii, moi'to noli 'anno (SHB. Senonchc JÌO-
chi a,n.ni dojìo uscita alla luce (p.iest' opera, 
del Gomm.'" Padiglione, i gioi'uali della nostra 
Provincia did novembre 181)4 portavano in 
« comunicato » la notizia tdie buona |iai'te 
degli antichi papiri della lamiglia Portis, — 
e purtroppo, anche di quelli che meglio ser­
vivano al cerzioramento di tale sua antichis­
sima e (piasi regale derivazione, eran(ì andati 
smarri t i ; e infruttuosa rimase la |)romessa di 
un lauto premio a, chi potesse )'icn|)erarli o 
dare contezza sul dove fossero andati a linire, 

i Portis, non v 'ha dubbio, stanno j)er an-
ticdiità in [)osi//ioin! almeno (.!guale a.ijuella. 
delle principali famiglie friularu.ì, trovandosi 
menzi(.)ne di (,'ssi nei doiMunenti pubblicati o 
gtjnoralmente conosciuti, fino dalla seconda 
metà, del secolo 'Kll ; ma. confesso, CIK; per 
accettare oggi siruxu'atnento quanto assevera 
il Padiglion(ì — S(!nza elevare il nu3nomo 
sospetto sulta sua pieiui buona fede — man­
cando la base di cotesti documenti mai esplo­
rat i ed ora,, cei'to per sempre, perduti, oc­
corre uiu;i tro[)|,)o forte d(.)se di (iondiscen-
(kiuza ; tanto più (|iuuido si r'illetta ai come 
mai un tesoro di tale valoi'c storico ed aiudie 
intrinseco G)er persuadersene basta leggerne 
relcnco) abbia potuto sfuggire, prima al J)(i-
l.lubeis, cividalese, e [u'ima ancora al Nico-
letti pure di Cividale, e poscia al lìiìii, allo 
Sturolo, al Lii'uti, al Guei'ra ecc. (die rovista­
rono (e vi erano famigliari) in ogni pubblico e 
fU'ivato a,)'c1iivio, e che non è |)roprio possi­
bile possano aver lasciato in dispai'te quello 
dei Porlis ; come lo si evince, del resto, dai 
non pochi esemplari riiiavati da questo e ri-
])ortati nelle hu'o o[)ej'e stamj)ate o tuttora, 
inculile. -— d.a troppa, facilità ncil fabbrica.re 
gen(;a,logle nuove, accogliendo documenti pa­
tentemente in (X)nti'addizione con. a,ltri piii 
certi e più conosciuti, mi appai-isce evidente 
nel lavoro del Padiglione segmitaniente al-
loiMpiando vedo che egli, fra altr-o, fa pro-
veiui'e la casa d(̂ ,i Conti e Principi di Die-
tri(3bstein della, t'a.i'intia, da un DicLr'ìc.o (jtion-
(liiiit. Corrado II de Portis vissuto intoi'uo 
al -P250, mentre h notorio e stoidcamente 
comprovato senza contestazioni da tutt i i 
genealogisti che se ne occupiuv^io, che la 
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famiglia dei Dietricbstein ha per primo au­
tore un Reinbcrto signore di Dietriohstein 
che viveva nel 1008, e che sai-ebbc stillo 
delia casa dei Conti di Zeltschach, ramo ca­
detto della stirpe fin cale bavarese di liodolfo 
il Malvagio. Oppure (piando al nome di nn 
Bernardo VI de Portis ecclesiastico di santa 
vita, e che sarebbe vissuto intorno al \\A\\, 
trovo notato ĉ he lo stesso « rirAinò di e^^arc 
vcficovo dei Longobardi)), i)aj'ole (pieste clie 
non giungo a comprèndere, (piando special­
mente considero che si riferiscono alla or 
citata, epoca. 

Coscienziosamente (pvindi, devesi (.conclu­
dere che la genealogìa olTertac î da] Padiglione 
— almeno nella parte cronologicanuMite più 
remota — non può servire di autorevole ap­
poggio alle o])ìnioni tramandateci dal Pal­
ladio. 

Riassumendo : sul tema di cosifatte primo 
origini e gesta degli Strassoldo test(b passate 
in esame, io non trovo di meglio che valermi, 
di quello che il chiarissimo Monsignor Er­
nesto Degani scrisse sulle ((Pagine Friulane » 
nella sua monografìa sopra i Signori di Ar­
cano : « Anche di questa (famiglia) ^ fjenealo-
(jisii dell'epoca, ha/rocca, andarono a ripescare 
le orù/ini nell'Olimpo. » 

In questa succinta esegesi di (guanto lasci(') 
scritto il Palladio, credo non essermi male 
a[)posto, e sar(') grato a chiunque, (.p.iando-
chessia, potesse con validi argomenti (con­
vincermi di essere caduto in errore, poich(>. 
l'unico obbiettivo che tengo sempre dinnanzi 
e quello di jìortare il mio debole contributo 
alla epurazione - se mai ì' possibile - della 
patria storia da ci() che storia non h. 

Non è già per ciuabdie secolo di più o di 
meno di ininterrotta successione, uc per una 
maggiore o minore serie di ruìinl più o meno 
storicamente insignificanti, che una fauìiglia 
ascende nella generale considera/ione : ma, 
sono le valorose gesta, le pubbliche cariche 
onorevolmente disimpegnate, le belìo doti 
dell'animo e dell'intelletto, e la fedeltà, e 
la devozione al proprio pa(!se e alle sue isti­
tuzioni, ciueric che rendono cospi(;ua una 
stirpe; e sotto (juesto riguardo, se mai vi 
furono in Friuli famiglie feconde in ogni 
tempo e sotto ogni dominazione di individui 
altamente emergenti per tutti cosii'atti me­
riti, fra queste, a. buon diritto e pei" una.niiìie 
consentimento, deve aimovcrarsi in prima 
linea quella degli Strassoldo. 

La succinta rassegna delle persone che 
maggioj'mento contribuirono ad illusti'are 
(presta famiglia — e che ò ben lungi dal­
l' esser completa, e nella (piale pure, per 
scarsità di tempo e di {.viù. anq:)ie notizie, 
non escludo averne dimorrticati molti rncu'i-
tevoli anche di [)reniinente ric(U"do — ].)otrà 
egualmento bastare a dare una pallida no­
zione di qiieista cavalleresca progenie : 

ARTUICO DI STRASSOT.DO fu uno dei dieci 
nobili friulani che eiitr(') nella lega coi t r o 
vigiani contro il patriarca, d'Aquileia {ber­
toldo. Sottopose i suoi feudi e castelli —• 
unitamente agli altri nove — alla Signoria 
Ti^ivigiana, imiiegnandosi |)ure di concorrere 
con 8000 fjire in sussidio della guerra, e fu, 
cogli stessi, fatto in (.pueli'incontro nobile di 
Treviso, col l'impegno per() di costruire case 
in detta città entro lo spazio di un a,nno e 
di accpiistare fondi per un importo di 'X)\-
Lir'e. Questa dedizione segui ai 15 Settemlu'.e 
1-2I9 nelle mani di Visconte Visconti, [ìodestà 
di Treviso, e alla, presenza di Iv/zelino da 
llomano, presentando i detti collegati, in 
sogno di sottomissione le bandiere dei loi'o 
Castelli al pu))l)lico di Trovisi). 

Su questo ])articolare delK; bandiere la 
critica ha creduto dover ritenei'e non. trat-
ta,rsi che di un mero innocuo vanto, non 
troppo difficile ad ostentarsi ed a venire 
accolto allora in Treviso, ove con ogni pi-o-
babilità non si aveva una esatta cognizione 
delle norme e consuetudini feudali del Friuli. 
I soli che in questa Provincia ricevessei'o 
l'investitura dei loro feudi col vessillo erano 
i Conti di Prata, e Poi'cia, i quali neppur 
essi poterono evita,re lunghi (.jonllitti coi Ve­
scovi di Concordia e coi Patriarchi, signori 
infeudanti, per poter (ionservarc questa {oro 
prerogativa. (Verci, Pilone, Carreri ecc.). L'e­
ruditissimo Monsignor Florio, che nell'opera 
già citata a pa.g. lOi-105 si sofferma parec­
chio su (piesto tema, dopo aver rilevato che 
i Signori di Castello (ad opera pr(Hupuamente 
dei (:|uali e dei loro parenti di Caporiac(;o e 
Villalta, fu provoca,to l'atto di ribellione in 
parola) venivano investiti dai Patriarchi ann . 
i/uodain capucio non divtu'samente di (.pianto 
era praticato con altri castellani della Patria, 
finisce col concludere : (( Non so dun(iue ca­
pire quai vessilli portassero gli altri P'euda-
tari collegati coi Trevigiani ». 

Astrazione facendo dalla nuova opinione 
(.',he riterrebbe gli Strassoldo si (dìiamassero 
antecedentemente a (.juell'anno (1210) di La-
varia/no, e (piindi pure dal Bernard.o e dal 
Lodovico d,e l'jinriano ricordati negli atti del 
'liSf) e 1188, (piesto /Vriaico e - per (pianto 
sta in mia cognizioiK .̂ - il primo individuo 
di casa Strassoldo che con (]uesto nome ri­
scontrasi nei documenti. Anzi esso viene, in 

_(piesto atto del P210 cbiamat() « de Strasso », 
~— come-egualmente in altri atti successivi, 
e ci(') per anni parecchi — ed io opino che 
la 0 di Slrasso andasse accentuata e fonica­
mente si pronuncia,ss(^ Strassi) (ion una eli­
sione o troncatura usitatissima in Friuli pov 
molti aitivi nomi. 

(Continua). 
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[atalop analìtico-desaittivo della (oliezione di manostiitti dei Fiatelli JOPPI 
(Conliiiiiiiziono, vodi N, I, 2, n, i, ij, G, 7, S). 

135 - DoUrina Cristiamt tradotta in lingua friulana, f^avoro scolastico. 

Un vi)l. iii-S" ili pni;. 19i2, Ì'WO.'J:. in cai'Iono : sfi'itliirii ilei S(!('.. x\\ di ninno Ì!4;iu)la. 

13() - i\T[ciiii<:i-i. /Clio. TìaUida) pi'ete di Udine. — Comjìendjo de' Monnmiuiti 
del DE IIUBKIS ridotti in Forma storica da. 'Lemofjviic Priiidia. I/A. dà 
in foi'ma popolare le (( Memorie anticlie d'Aqnileia » tr:».en<lo ogni no­
tizia dal ,l.)e Rubeis suo contemj)oraneo. 

['M voi. in-8" riiefi'. in ('.urlone: scritlura del sec xviii l'orsî  niiloi^raf». Dal ciii'iiltoio — noia Ani. 
Joppi — si (iosiinic, lavoro do.l prolo G. li, Miclìicli. 

137 - MARINI fMdrinoJ. — «Il Girasole, cioè alcuni sguardi dell'anima al suo L'A.ei'a di Valeriane, 
Dio », — Opera ascetica sci'itta nel 1759, con Indice. 

Un voi. in-s" nle^^.in carlonc : scrittura <lol sec. xvni antoj>r. 

138 - DicLFiNO {(rioiHinnil Patriarca d'Aquileia. — « Il Creso; tragedia in versi "• n;... m. UÌOO. 

sciolti», (ivlita a Utrecht nel 1730, ed a Pa<lova nel \Tò:ì). Precede la ';'J"^',;"!;"*"' ̂ "'•" 
Vita dell'A. tratta dall'«Italia Sacra» dell'Ughelli, tom, v e VAiìdUio 
Co/Mi. 

l'n voi'. iii-H" rilog. in cartono: scrillura dei soc. XVIM, I'OI'SC di mano di .Iacopo Marchi. 

13)9 - LIVIO (TiioJ — Epitome. — Codice imperfetto, mancante (Iella, prima 
Deca e dei cinque pi'imi libri delia seconda. Incipit: « <v' lìriiscios X:-
« Sannitcs (sic) feliciter gestas continet». Alla fine dc/ll'l^vpitome l^. scritto: 
« Ivxpliciinit periocre omnium librorum .'i\ i;tvii al) urbe (iondita pei' me 
« LYDOVICViM NIGllOT.Af DK TAVlANlS A u n o l ì a t i v i t a t i s diVl. HOStì'i Ybu . Xpi . 

« MOCOCiAV mense r'elìi'uari die octavo in domo Antonii Nicdiolai De 
« Amideis Desenis ad contemplationem amicissimi mei Cendnis Andree 
« Niclìolai De Qenonihus. Incipiunt epitome MAIITIAMS ». Seguono, al 
Livio, alcLini epigramnn. di Marziale. 

(In voi. iii-8" niciiibr. (min. 14.2 )< 2()!i) l'ile;;-, in cartone, e mal conservalo. Scrilliii'a del s(>(!. xv 
cliiAri), coi capiiettere in azznrro, i titoli e io noie mari^inali in ro.<<so. I.e inaiiiscule capilali miniate, 
l'iiroiio vfindalieamenle ritagliate: nn solo (;seinplare ne rimane, ma mollo sciupalo, i'ii scrillo da 
Nic{3l() (lo Tuvianis. 

M-0 - ÌÌUìiale ad uf^u/ni FA'xlemaa de Le^lam). - Incipit: « Orde a.d ljai)ti/aiidum oponi di valore arti-
pueruin ». Alla mcità del codice cominciano le noto del canto Grego- •'*'ic'>-
riano, che seguono sino al fine, sul qiuile c'è la seguente nota: «Sic 
«procurante Ii.!'i' dho.'presbitero Jacobo Uibano de sancto Odorico, cum 
« essont camerari] Venutus q. Dominici V^enuti, atquo l*etrus q. Tho-
« phuli Zoplìi ambo de Pestano, opus hoc conrcctiim fiiit manu Fran­
ai ci ftci lìonin/j Incolae Spilimljorgi ..MDIA'V. Contiene: «1 . Orda ad bajiU-
zanduni py.evìmi. — 2. h'ici}nl ofiiciarn HvruMnij, (/iiod (II. in (/iuid.rafjcsinia 
super pncros et pmdlas ['cria U, ÌV et I V post (/ÌUIVIMUÌ et (pii)Uavi d-o-
minicam. Secaridam eoiisuettalineiih Af/ulle-i/iensis; Kecìesiae. — 3. Ordo ad 
iìitroilucAnidani mìiMcìrni iti KecleMam iiost partam. — 4. Ordo ad, contn-
nica/uhi/m irt/lrnia/m. — 5. (Jì'do ad. niajeiiitain in.flvìnaiH. — 0. Ordo 
eomm.endoiionìs aniniae. — 7. Delatio rorporis defaneti <id Keelesia/m. --
8. De officio scjìK Il/ara e pan'iUormìi. — 9. hi i/ujilia epiphaviae. •-- 10. 
Benedictio fontis tempore pasckali. 



140 PAGINE FRIULANE 

« In lettera dell'ab, Giuseppe Bini afcipr. di Gemona a Gian G. Liriiti 
di Villafi'odda (Gemona i2 sett. 17011) ] A.i-cli. Capit. di Udine, voi. vi, 
pag. 171 si conosce ciie il codice ()rd<) haplizmidi a\)\yàvtenmì {ìritna alla 
chiesa di Lestans, giurisdi/ione de' Sa.vorgnani, e poscia al detto Liruti 
che l'avea |.)festato por esame al Bini nnitamento ad un antico Sallerìo 
Aquilejene /!/%'. — Nota di Vino, .iopfii ». 

Snl primo risguai'do avvi (piosta nota: « Lo scrutinio de' fancinrii qui 
«dentro nominato si costumò (ino l'anno. 1587, nel (juale il Patriarca 
(( Giov. (xrimani lo pi-oibi, perchè questa cerimonia si la j)iìi brevemente 
«nel battesimo; vuoisi che tal' Ecclesiastica i)enodi'/ione o esorcismo 
« a,vesso l'origine por liberare i fanciulli dalbi infestiitione de' Demonj 
«che era frequente nel P'riuli — P. N. (V) ». 11 secondo risguardo j-eca 
un foglio (scrittirra. del soc. xv) con un elenco latino, ossia « Necessai'ia 
« pi'o dedicatione ecclesia,e et altaris ». 

Cod. iiKìDìhniiiiU'.oo ìii-8" (min. UH) )< 22ó) di I'OJJ:!! (i5 riiof;. in carlonc, con q(i;iiclio iu'iirin noi 
primi l'o r̂li. Scrilturii scmigolicii del see. .VVÌ dfìllii mini» mii(!,sli'ii di Kfnnv".. lìonini di Spilinii)(M'ij;o, 
al ([U!d(.! pun; dcvcsi la parie docnraliva dol eodico di perfetto fid armonico di,seijno e Odioriln. L'an­
tiporta, con traccio di miiiialnra, (u .slrappata. Il primo roî lio ha un eleganl.(i contorno di nna Icl-
tcra capitale miniata artisticamenic : in essa è contenuto lo stemma della città di Udine sormontato 
da nna ndira vescovile. Forse con (juello stemma — dice Vinc. .loppi — il commillente voleva al-
liidej'e al Capitolo di tldine nel quale si fuse la Prepositura ed il Capilolo di S. Odorico al 'raglia­
mento. Gli altri capilettere sono miniati con perizia. Al foglio ottavo eravi una splendida miniatura 
rappreseniante S. Martino a cavallo che veste un ignudo. E guasta assai, specie il nudo eh' è 
raschialo senza pietà. [I lesto è scritto in nero e rosso. 

141 - Liber Choralìs saeculi XIV. — Contiene: « 1. Incipit legenda Beati .lo- DHHÌ, ,„)iìy,ia a pag. 
hannis Apostoli et Evangolistae, pag. 1-29. — IL Passio Sanctorum Ger- <:)", si rileva die il 
vasi] et Protasii Martirum, pag. 29-38. — 111. Passio Sanctorum Cosme ^̂ f̂"''if--M'P<'>-ieneva a 

•' •' ' i '^ (piiilolio elii(!sa della 

et Damiani, pag. 38-40 od è incompleta; a pagina 41. cominciano gli Diocesi di Aquihna.. 
Offlcij. — IV. In sancta nocte Nativitatis Domini, pag. 41-83. — V. In 
fes'to B. Jobannis Apostoli, pag. 84-103. — VI. In dedicatione altaris, 
piig. 103-101'. — VII. In feste Sanctorum (jervasi,) et Protasij Mart., 
pag. 1.05-129. — Vili. In dedicatione V>x;losiae, pag. 129-150. — IX. Be-
nedictio agni in Pascha et aliae benedictionos, pag. 151-150. — X, « Mi-
i^acula facta in Civitate de Beatis Martyt'ibus Cosmo et Damiano et 
sotiorum. Dna. Blonda patiebatur febres continuas et vovit se Beatis 
Martyrìbus ot curata est et altari eorum dedit statuam ceveam magnani 
et XX diobus altare eorum visitare vovit et sic mirabilis Deus in Sanctis 
suis». Incipit Offìcium de Sanctis Inter ntrùmqne Pascha, pag. 1.57-1.00. 
Questa parte del codice b di altro (.'ùvrattere, però della stessa e})oca. 
Gli offizj lianno relazione colle premesso vite di Santi. In (ine è scritto: 
« ICx.plicit liòc offìcium ». 

(]od. niemhr. in-8" (inni. U)2 )< 222) rileg. in 'Is, pelle, .stile sec. .wni. Opera conservata non hene, 
con rascliialure e maceliie. Scrillure di mani del sec. xiv (line) con iniziali in rosso come le ilivi-
sioni de' capitoli. A pag- i\ cominciano le note del canlo Gregoiiano. 

142 - Pandonariimi del sec. xii. — Incipit: « NofPónim nos-terrarum spacia di- i-: il Codice più antico 
vidiinf». iCxi)licit: « . . . quia oliva fructifera pellucida misej'icordiae opera *"'"• "'"̂  possieda la 

. . . . . . , -1 !• j Hililioleca, ri.salendo 

extit.it m domo videlicot... » pi,.̂ .,̂  ,̂ | ,̂̂ ,j 
IVrecede un foglio con. VaJmlcx Passionarij» redatto da Vino, .loppi. 

—• I. (manca). — IL l^issio S. Sebastiani (inconì|Vleta s'ul principio). — 
HI. Passio Marii et Audifax. — IV. Passio Vincentii martiris. — V. 
Passio Sanctae Agnesis v. — VI. l^assio luliane virginis et martiris. 
— VII. Passio Sanctorum ni. Viti et Modesti. — Vili. Passio Sancii 
Apollinaris. — IX. Passio S. Pantaleonis martii'is. — X. Passio S. Lam-
perti llpistxipi et mart. — XI. Pre('atio P. Dionisii b]pisc. et mart. 
et ptissio. — .XII. Vita S. Amandi l]pisc. et Conf. — Xlll. Vita S. A-

http://extit.it
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lexij Oonf. — XIV. Passio S. Kiistai;iiii et socis eiiis. — XV. P. S! Theo-
dori inart. — X.VI. P. S. Cecilie virg. et mart. — XVII. P. S. Cliriso-
«oiii et Anastasio. - XV.11.1. P. S. .jiiliani et lUisilisse. - - XIX. P. S. 
Victoris et Corone. — XX. P. Marccllini et Pctri, - XXI. P. S. Na-
zarii et Gelsi mart. |incom])leta in (ine]. — X.Xll.-'lll-'lV. mancano. 
— X.X.V. P. S. Stepliaiii Episc. [incompleta snl |)rincipio'|. — XXVl. 
] \ S. Oswaldi regis et mart. — XXVIl. P. S. Sixti i,»ape oL mart. — 
XXVIU. P. S. Cyriaci episc. et mari,. - XXIX. l*. S. I.iaurentii mai't. 
— XXX. P. S. Ypoliti et socioi'um oins. — XXXI. P. SS. Felicis et 
Fortunati mart. (con varianti della Passione stampata in Venezia nel 
18̂ 23 nella storia, di detti Santi Martiri). — XXXli. P. S. Martine virg. 
et mart. — XXXllI. Vita S. Uut.dperti Kpisc. (71 <S;. --• XXXIV. Vita 
S. Feonai'di conCessoris [incompleta, verso la. fine]. — X.X.XV. manca.. - -
XX.XVÌ. P. S. llemigii K<pisc. | incompleta sul principio e sulla (ine[. 

(loiì. miMiihr. (lì i'uirli 117 non inmi('.nil.i ìii-i" gr. (timi. IWÌ X 5li») riluti", rozziuticiilc in CMI'IOIKI. 

CoiisorvazioiK! inPAlioiTc, anche per (lil'oll/) (lolla iiiciiihi'aiia L;['"•'isolana. Scridiira del scc xii (seconda 
mola) (li lina s(jhi mano, con iniziali e (.'aiioviii'si in l'osso ; le i)ai>ino sono divise in due colonne 
sinnnelriclie con riicalnra regolare di 511 linee \wv facciala. I logli r(!cano .superiormente il mnneio 
delle «Passioni", delie (piali alcune inan(;aiio all'alio, allrc solo in parie. 

I i'3 - MUì^ale ad mum sanclue Marie de VHii.o — a.nno Mccocxvin. Incijìit: - -
«Eterne Deus. Quia pei' incarnati...» Ex'ivlicit: a . . . et ipsius medica-
tionis dono curct. Per. » — Preccide il ca.lenilario gregoriano. 

Cod. memi.))', di fogli llii iii-8" (mm. 180 X 2.10) rileg. in assi coperpMli pelli; ro.ssa con (pialelie 
Ijiillella in otlone. Sui l'ovescio del secondo loglio e'('; una rozza niinialura rappresenliinle Cristo ' 
sulla croce, ed ai piedi \o. due .Mai'ie. La cons(U'vazioiie (> buona ipianluiupn! il codici! appaia mollo 
usalo. ScriUura doìl sec. xv, col lesto alternato di rosso e nero: carattere nitido e chiaro. 

0. 

'\¥L <- M.AGr:U':i.iOPio fMichelcJ da Cividale. — (;0ntiene le opere s(!gi,ienti citate Acquistato da V..loppi 
nel ilepcrtorio: « i. Ee ITistorie di Longol)a!'di di, PAULO DLAGONO tra- '', " '̂ '''""•'•" '̂ "̂  '" 
dotte di latino nel volgar idioma, comune dal Macl:iero|yio »; 11. Croiiai'.a 
PatriEircale ossia « Cbatasticho di tutti li antichi Patriarclii di A.rp.iileja 
ed alcuni loro l'atti »; ili. « (~]onventio et [)acta pa,cis factac int(.;r 111.'" Do. 
V''enotum et Ma,g.̂ ='̂ '" Comunitatem Civ. Austriae » sub anno 1411); IV. 
« *lntroitus, Preheminentiae, ITonoi'es, Dominatiories in vSpiritiiaiilnis, cum * «̂iV- l'Appendice dei 
juribus et Dominationibns II."" Po."^ Pat.^" Fori Julij » An. IIJHd: V. "''''"̂ «i'̂ "'"̂  A.piii.s.. 
« Scribae et Ca.ncellar.ij tempore aii()Uorum l.lev.'" Patriarcharum : VI. 
« l^ittore Du. Do. Venet. de i:)ace Cum comunitatc! Ci\'it. Austriae obser-
vanda, et fulciendo s(! de sale i)ei' ma/re et terra. Ft de (M.mdo in a|>-
l)ellatione, quo eis placet, et quoti investitura, i'ciidorum accipiant si 
velunt alias non»; VII. « Pacta Inter Uev."'̂  D. l^atriarcbara est Ili."" l.)o. 
Ve.»; Vili. Passio 1). Ludovici l^^tri in Gcrondin (cancellato]. 

Nel saggio storico della Contea di Clorizia di Carlo Morelli (Gorizia, 
17715 in-i-" a i)p. 355| leggesi una biografia del co. Nicolò della Torre 
Capitano di Gi^adisca dal ir)'28 (ino alla, sua morte accaduta li '3 maggio 
1557. Si può ritenere elio M.ichiele Macheropio Cividalesc, che indirizzò 
al Torriano la presente traduzione; di Paolo Diacono, l'osse suo coetaneo 
e devoto cliente. Il .Lirutì non ricorda questo .Machero])io, bensì Nicolò 

• e Francesco Ma.cberopii [V. .I.jettej'ati Friul. tom. iv, p[). 405], il |)rimo 
probabilmente fratello, ed il secondo figlio di Michiele. Il VCM'O cognome 
di questa famiglia era SPADAUO, il (piale grecizzato stionò Miicheropio. 
[Nota di iAnt. .loppi]. 

1557, '24 Dicem. a Cividale. — Patti dotali tra. Giosefl'a figlia naturale del 
llev. mansionario di Cividale D. Nic." Machero]iio, e Sebastifino di Luigi di 
Azzano presso Cividale abitante in Cividale con assegno di cento ducati. 
[Atti di Ant.° Caleaterra Not. di ('ividale nell'Arch. Net. di Udine]. 

http://Ca.ncellar.ij
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Le ultirae CEirte del codice recano Noie su famiglie friulano dello 
scoi'cio del soc. xvi°, e sono scritte da altra mano: altre sono del sec. xvii". 

(Jn voi. iii-8" (li cario "iiili iiimuM'alo, iilciinc, iiiancanli : i'ilcij;;ii,o in (iurloiio, e hoii c.oiisoi'vato. 
Sci'iltiirii (iol s('c, XVI, pure auios^i'iirn. (Ionie e:7!-UI)ris portii lo slcniina di l'oliodo iM'iiinonliiio noi), 
(li (]ivifl!ilo, oioò : -Scudo hipiuiilo d'iirgento (! di rosso con l'asci;), cariciiLo di Ire [mi'collini iil 
nìduriilc». 

145 - Giui^palronalo d'Aquilsia e conlrovcrHie iiierr/ntì. — Contiene: « 1. Discorso 
stoi'ico-ci'onolof-ico in cui si j)r'D\'u il buon difitto dell 'linpei'atofe su! 
Pati'iarcato d'Aquileia.; si scuopre evidentemente l'usLiì'p;i,Lione del mede­
simo diritto l'atta da' Venetiani ». — II. « Diss(;rta'/ioiie del diritto e (lius-
lìatronato della S(ìr(!n. lì,(̂ |Md,). di Venezia, sopra il. Patriarcato d'AquiUTia ». 
--• 111. « IM'otesta del {]a,rd. Dajùcdt! Deliino a, nenedetto xrv, per diritti 

. ladln, Diocesi d'A.quihvia (1750)». — IV. « Notitia derPatriarcti.to d'Aqui-
l('i:i dopo Viurno "Ì'ÌOO, supposti!, oi)era dell'iU). I l ini».— V. « ('oiistitutio 
super A(jUÌ1ej(Misi Patriarcliatu, et sedis perpcdua sup.i'essione, et cKtin-
ctione, nec non er(H;tione duorinn Arcbiei)iscopatiim. IJtinensis et (Jori-

tiensis cum alijs oportunis dispositionibus ». Roma, 1751. - VI. « Part(! 
in Predarli d e i r i l M;ir/o I7()n ri,i;'iiard:uj.t(>, il Oajùtolo di Civida1(M). 

Un voi. in-8" rilotr. in carlonci. Sorillnnt di più nraiii del s(!c. xvin, ;i[)Of;rafo (.i"i(lo da docnnicnl.i 
dì verni. 

W) - IHi^corsl sacri, alcuni in l^'ciulano: ti.d.es|)oti. 

Un V()l.t,lo iii-8" l'iU'ii;. in carloni!. ScriUnrii del S(M',. XI.N di mano ii^iiola. 

147 - Qiuuiernus FraternUali^ S." iVIdrio de Triocfiimo {^AQii-'ìì'Mì) con note in 
ru)ii,ria iViulana S('ritte dai Camerari dcdla [radaAjlia. 

. Cod. cartaceo di Iol. (i8 in-8" inim. lilO ;< 'ìW)) coperlo di pergamena (.'ben conservalo. Seriilnra 
del sec. xv ili [)iù mani. 

148 - Gioiuio [CainUluJ di [.Idin.(3. — Raccolte asceticdie e cronologiche. Le prime 
contengono passi sci'itturali e dei Santi l'adri da pag. 1 a j)ag. KM. 
Seguono i.)i'egliiere in ling;ua i'riiilana, sino a pag. KiO. Infiiu.'. trovatisi 
le Nolizie cron.idnijidic di meteore, inerbi et similia, che dal primo aiujo 
deirr>ra (.;omuiu;. i>iuni;on() al mi-se di (liimuo \1\\ da nau'. IT'i lino al 
tiM'mine d(d lil)i'(.>ito. cioè' a \vàix. ' iol. Le .notizie! che si att(Miuono alla 
Provincia del l'^riuli, conilnciaru) dal l 'anno l()l)7 (̂  prosegiiouo fino al 
1744. Una notizia di iulVistazione di ra.riVdle alla Villa. Vicentina, si lia 
nell'anno lOll} in 'Ma.ooio. 

( i r j 

Un voi.ito di p|,. 951 iii-H» ohijr., fiicir. i„ curlone. ScrilUira del sec. xvin, (piasi Uilla auloyrafii. 

(Lk'rìiliìiìia) 

W S. Lii^icuT 

Regesti f r iu lani 
( 5 6 8 - 1 2 0 0 ) 

(CimUiuia/.ioiio, vocìi imniorì ;J, 1, T, o K) 

1000 — IJieiiuiola conlessa di Gorizia madre di;! 
come iMcinardo di (ìorizia dà \ inaii-si ed un iiiiiiiiio 
in Luca al monasloi'u rosacenso. (Ilicordalo iieirelciico 
di Iradizioiii vedi reg, all'alino 10IO). 

1091 - Ti l'ehljraio, Civitlale - - HerUddo diacono 
conipera un curliiicio e terre da tJerardo (|. .\oldo. 
{V. S. Lciclil. Diritto romano e diritto germanico in 
alcuni documenti friulani. Udine 1S97. doc. i. da 

l'erg, orig. nel II. Museo di Cividale: Pergamene 
capii. 1, ioli . 

101)'d..z__y niaggio, Pavia — Knrico IV avendo, in 
Olila alla donazione del 1077 donala la Carniola ad 
altri ritira la concessione, e la restituisce al Patriarca 
ed alla chiesa d'A(|uileia. (Bòlmier 19i8. Slumpl' '2910). 

109;{ — Enrico IV dona alla chiesa d'A([iiileia il 
Vescovado di Pai'cnzo. (Indicazioni in Lcichl. Diplomi 
imp: cit:. 

10911 - principio di dicembre — Poppo marchese 
d' Istria dona al chiostro di S. Paolo ima corte con 
giardino Tra le mura d'A(|uileia. (Scliroll. Urkunden-
lìucli des lienedcctinenslifts S. Pani (regesto) dal 
Cod. tradictionuin monasterii S. Panli nuni. ;{]. 

I09:{ - Enrico iV concede al Patriarca Ulrico 
l'elezione del Vescovo di Pota (estratto). (Stnnii)!' 2920), 
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iOOi - 2:{ gennaio, Sesto — lìerto, Mingo, Stefano 
ed altri longobardi abitanti in Oso|)o donano alla 
cliie.sa di S. Maria nel monastero di Sosto ogni loro 
avere nel contado friulano. (Pergamena originale nel 
codice di Sesto nel II. Archivio di Stato di Venezia), 

lOÓO - i agosto, Udine — "Giovanni (|. Uantoll'o 
dona a S. Maria d' Arjuileia ciò che egli possiede in 
Nigrig/iano d' Istria e nel suo territorio. (Uuheis. 
Ì3i8-oliti. Originale nella lUu-c. .loppi nella lì. C. U. 
voi. Antogral'a Vincentiana). 

1097 - l i maggio, Cividale — Madonna Urmen-
gnrda badessa di S. Maria in Valle dà a censo a Znannt; 
l'eccemano ed eredi i beni del monastero in Unia. 
i'Hubeis ,")60 ; Originale tndlc |)erg. di S. Maria in 
Valle nella B. C. U.). 

Il00 - circa - Ludovico di Labrian olVre all'altare 
di S. Maria del nìonastero di A(|uileia I inanso [iresso 
Picinicco. (Menzionato nell'elenco di tradizioni di cui 
vedi nel reg. all' a. lOin): 

1100 - circa — Vecelino di -launthal dona alla 
(;ltiesa d'Aiiuileia un maso in l.)ol)o<"liove a |)atto che 

• la sua chiesa abbia battistero e cimitero. (Zahii. (Ir­
li loulm/nic li von Sleijermark I, I07-10(S da un Ira-
sunLo di Seckàu del sec. XEl j). )} noli'Ardi, di Stalo 
di Vienna). 

ilOO — Enrico duca di Carinlia 
dona al monastero di Uosazzo tre ville: IJuchnacli, 
Mirrsach e Slò|)|j in Carslia. (Menzione nel !'(!gistro 
di tradizlioni di cui vedi all'a. 1010). 

n o i - %i febbraio, (dividale — l!go ed Acela sua 
madre e Liuzza sua moglie [iromettono a Coi-rado 
diletto amico di non molestarlo nel |)OSsesso d(!i beni 
in Flambro da loro a lui donati. (P. S. Leiclit. Dirillo 
foniano. e dirillo (jermanico in alcuni documevU friu­
lani cit. n. W da' perg. oriiiinalc nel H. Museo di 
Cividale. Perg. Gap. li, 1). "^ 

.1102 - W ottobre, Cividale — Corrado avvocato e 
Matilde sua moglie comp(!rano da lilgino ed lluiin-
gard i beni da loro [)ossediili in Lalisana in Castel-
Ione ed in Carinzia nel luogo detto St(M'nio. iScImmi 
Urkundcnbuch v. Krain. OO e Kandlei' (Àxlia; diplo­
matico islriario da a[)Oii;rafo nis. del Liruti n. OOÌJ 
nella B. C. U.). 

1102 - 17 noviMubre, Afjuileia — Voldarico h'glio 
del marchese Voldarico e di Adeleita sua moglie 
dona alla chiesa di A(|uileia molti beni in, Istria. 
( llorniayer Arcliiv. fiir Suddeulscliland II p. 'ìì\ 
d'onde Kandler Codice diplonuitieo istriano e Kiiku-
lievi(; Cod. dipi. Regni Croatiae li n. 7). 

1102 — Il duca Enrico (di Carinzia) 
dona alla chiesa di Aquileia il castello di Uivin in 
Istria. (iMenzione nel Thesaarm Ikclesiae Àquileiennis 
ed. Bianchi n. ol7). 

1I0;{ - IO febbraio, Sesto Ecelo (|. Valterio lon­
gobardo dà a Sesto 10 masi e due mulini uno [iresso 
il linme Meduna e l'altro sul Colvera, ed i masi nei 
luoghi Orneso. Basalguello e Colvera colla relativa 
avvocazia. i'Perg. originale nel cod; di Sesto nel H. 
Archivio di Stato di Venezia). 

I10;{ - 0 ottobre, Zanpola — Uibaldo ê  (liovanni 
fratelli di legge longobarda vendono a Sassone di 
Alpuino di Zopj)ola i loro beni in Castellone. ;Leicht. 
Dirillo romano e diritto (jermanico cit. n. \. da Perg. 
origin. t. I! p. 27ÌJ ci. .\IV nis. 102 nella Mibl. Mar­
ciana di Venezia) ;i\ls. EontaniniL 

I10;i—• Pellegrino di Pozzuoli diede al monastero 
rosacense la mila de Vcnkea. (Ricordato nel!'elenco 
di tradizioni di cui v. all'a. 1019). 

1103 . . . . . . , . — Solia di fìenlTcmhercli dà 
al monastero rosacense due masi in Lucinioo. (Dal-
l'elenco di tradizioni di cui v. all'a. 1019 )̂. 

noe» -M novembre — Bertoldo vescovo (di Mo-
sburg ?) dona a Corrado e Matilde jugali il castello 
di Attems in Friuli. (Biibeis (l()9-(ilO'. Perg. originale 
nel U. Museo di Cividale: [)erg. ca[)if. Il, l i ) . 

Il OS - IO ottobre, Cividale --- Crescenzio figlio dii 
Guisone vende a Conone un |)ezzo di terra con casa 
Cuori porta S. Salvatore. (Ueiclit. Dirillo romano e 
diritto (jermanico cit. da [lerg. origin. nel W. Museo 
di Cividale, jjergam. ca|)it. li, IO). 

I l io - 1(1 ottobre — Donna Giacoma di Cusano' 
kcc un legato jier il suo anniversario di staia ì <U 
frumento sui suoi beni al Cafiitolo di Cividale. (He-
gesto nel liber albus et rubeus |). \Th\ ti;rgo nel 15.. 
Museo di Cividale). 

Il il - l i maggio, Verona — Enrico V dà [ìrivi-
h'gio d' immunità a ('ristallo di Premariacco ed alla 
sua famiglia. Stumpf ;.{0(iO) edito da F. NOVATI. U 
Fior di Battaglia eie, Bergamo 1902. 

1 MS-Il 22 - - Il Patriarca Voldarico sotto|ume if 
monastero di S. (i io vanni del limavo ora diserto 
alia badia di Beligna. (Bubeis J>;)l-Ì»[>2 dalla conferme 
del Patriarca Wolchero dell'a. 12i;.) di cui cofiia nel 
Bianchi. Documenti friulani ms. nel B. C. U. n. 32 
che da coj)ia nella Bibl. Ca|). di Udine ; co[iia nel 
ms. l)ocumenti friulani nella Biblioteca co. Florio di 
Udine che dall'originale. Uà data si desume dalla [ire-
senza del Vescovo Andrea di Cittanova che siede dal 
28 Agosto I11S). 

I Ì 1 9 - 2 S agosto — Consacrazione della chiesa di 
Moggio l'alta dal Patriarca Vodolrico e dal Vescovo 
Andrea di Cittanova. (Ugliellio V, o9 da copia dal­
l'originale trasmessagli dal Bini; cojiia nel ms. Do-
cumenla varia del Bini, |)ure dall'originale nella Bibl, 
Cajiit. di Udine). 

Forse 1119 - 10 novembre — Il i'atriarca Vodol­
rico conferma la donazione del conte Ca<'ellino alla 
Badia di Moggio. iCa|)elletti Vili, 190 da Madrisio. 
S. PauUnl Opera p. i\\\ da ^\w, co|)ie 1'una dell'A­
gricola, l'altra del Bini tratte dall'Arcli. di Moggio. 
.Ma\er Die Oestliclie Alpenlander im Investiturslreite. 
Inn'sbruck 1SS:{ |>. -Mi) da e. nell'Ardi, di Stato di 
Venezia lin partei. Co|)ia in Bini. Docnmenla Sex 
(elisia ms. nella Bibl 
plari derivano da e. 
certo mani|)olato. Uà 
bile;- l'indizione \ l l si può riferire sia all'a. 1089 
die al 1119 credo più verisimile ([uest'ultima perchè 
nel 1089 Enrico, clic vien ricordato come Avvocato 
non era ancor Duca, |)oi(;liè sedette dal 1090 al 1121; 
inoltre la data concorderebbe anche colla presenza 
del vescovo Andrea di Cittanova). 

1120 — Edvige contessa dà alla badia rosacense 
nove masi nel luogo detto Sitimer. (Bicordat.o nel­
l'elenco di tradizioni di cui vedi il reg. all'a. 1019). 

Anteriore al 1122 Il Duca Enrico di Carinzia 
rinunzia all'Avvocazia della chi(;sa d'A([uileia al i*a-
triarca Ulrico suo fratello ed ai canonici A(|uileiesi 
verso \\\\ aiuiiversari(j. (Originale nell'Ardi. cap. di 
Udine, il documento è jiosteriore alla conferma data 
dal i'alriarca Vodalrico al Monastero di Moggio d(dla 
donazioiK! di Caccili no, da noi attribuita al 1119 
IHìrchè là il Duca è dett,o Avvocalo. Nel cod. I)i|)l. 
Friulano I ms. nella B. ('. li. esiste una cojiia tratta 
da apografo del i''l(iri() da una co|)ia autentica del 
1190; il doc. è in ([ualdie (niiito diverso dalj' iscri­
zione in pietra rijirodotta dal Bubeis ;);)() - oliO). 

(Conlinua). 

Tutti gli esem-ca|). di Udine. 
del \M\L II documento è di 
data 1072 del doc. è impossi-
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LE f 0NDAZI6N DI VISGON 

(fifil canto I Jolla « Visconoido ») 

Un ex uei'jj' Roman, OHeJadòr 
l'isoJùd a no spindl 'te licenze 
pai' sedi 'Àiv des sgrifls dal questòi' 
l'Ila ciapàdo une dì le diligenze 
0 viai's oi'ienl', lìarmiss el >j!idison 
r è dismontàt a tindi el so vei'gon. 

Une pci,ri.i8se poc loiitan cliianhàve 
legre e contente cence vò '1 yiinsir 
elio li dacìs e juste in miec de grave 
le spietav^e '1 vei'gon del gran nerii' ; 
vevo un nliiant cussi teii;t,r' d' iiiocenze 
die (li cluii chiants cumò non d'è setnenze. 

Ma M Destin l 'ere scritti e che ninine 
f\ì,s un gii-' svolotand, no viòd 1' alar, 
(i poc a poc si sbasso,,., è /a vicine.... 
par jò no l 'è pi tiinp, no l 'è ripàr.... 
di tetT'or, di |)assion dà une uicàdo, 
ma pe' code pui'tropp reste tacàde. 

Di torna vie pai cil ha tante gole 
che sbatt lis dos alutis rtaurmàn 
e cui tant dai e dai all'in si mole 
[n'irne di là tes m;ins dal gi'an roinan, 
che il chel càs plen di Cote al da un berlOn 
— cà no mi tache 'l visc! cà i ùl viscon ! 

Viscon ! e ta chel puest 1' ha l'rabicade 
une chiasute piciule di stran 
si è preparàt dintor un' oselade 
p<i,r divertissi conce là ìontan 
e cun. t 'un visc pi Cuàrt, di so invenzion, 
lis doj'dinis colàvin a pleton. 

li' è cualcliidim tal mond ca i' ha (bi'tune 
e iVa clièsg 1' ci'o '1 nestr'i co/poràl 
une sere tal prin jevà de lune 
al sint a sbisià tal sorcài 
al cor dutt imburid a cliel rumor 
e al resto li iinpalàt i)len di stupor. 

Si viòd in face une t'antiite biele-
tant biole, che parevo un amurin 
veve i voi di brillants, un biell buehin 
manutis picininis, vite snele 
un biell pett, une chiàr come M villùd 
e dos giambatis fatis a so mud. 

Lègre, no si scompon : io voi girant 
le gnott, i dis, cui clàr de lune [ilene; 
parco che tang di lor voi 'nemorànt, 
le int e ùl che 'o sedi une sirene ; 
io no ài colpe se roni]) a l 'è tarond 
iù sciigni vivi '/Al che sol al mond. 

Lis l'eminis co' eri in te me vile 
])arcò che vovin diitis gilusie 
no stevin [ìlui te pioli di tante bile, 
mi han dat le colpe di ogno porearic ; 
lis vedranis in lin dopo un complot 
son làdis là dal Somo Sacei'dot. 

Han scomenciàt a di ; blesteme Giove, 
Jò le peste dai omps e dai lantazz 
no vin vidude mai une tal scrove 
che a ruvinà miecc mond saress capazz ; 
ta r ultin e conclùd uno beghine : 
saci'ifichinle a Ceret'o divine. 

lill somo Sacerdot al si ri tire 
ii. riasà Gualchi prese in sacristie 
pò '1 si consèe cu M muini, che lu gire 
su '1 parò di lassami s' eiampà vie, 
perù cu 'l patt di rispietà i'precòzz 
cu '1 i)uartai di scuindon cuatri polòzz. 

Sustignùd al compàr in tal sussùr 
des femìnis disint: in su le pmirte 
dii,l santuari co' ài culi daùr 
mi ò com]);u'it el nostri Somo Marte 
e al muini e a mi V à ditt che drenti sere 
le l'antate no è, plui sun cheste tiere 

Cussi iierir ronuin Jò viv besole 
'tès bosclietis di clienti [toc lontanis, 
m;i, li])ar el gno cur al si cionsole 
pui' di sedi lontan di ches vedi'anis, 
mi [ilàs le gnott el clàr de lune iilene 
e le int ùl die 'o sedi une sirene. 

A chest pont el roman al s'ingeglone. 
Anime biele, al dis, anime sanie 
ta 'l gno cur, ùtu sei simjiri pai'one ^ 
ustii ve le me vite (luto cuante :' 
tu besole tu ses, bcsol Jò soi 
units besoi no sin, ma sin in doi ! 

Vivi |ìodiu benon, le chiase è pronte 
el cil a r è seren, i boscs son biei, 
r agile nùs cor a l'i lìar là. le zònie, 
vin el salvàdi a all', a rail i ucìei ; 
anime biele, bocolut di rose 
usti sedi |.iar simiiri me morose ? 

1'] ca r osservo el ]')i'o'essoL' M.ian )̂ 
che le làntate e staile tant contente 
(,',he àn vùd Mn che àn viviit un ;rur,t a 1' an 
che mai no i ò manchiade le polente, 
anzi àn latt su cu 'l timi) *los, tre cliiasutis 
pes piòris, pai ]iurcits e pes mangiutis. 

Sìmil a lloine 'te legende scure 
Viscon ha vùt principi da un roman; 

_i^ s'anelilo al paragon al dis/lgure, 
pur vin sang citadin, classic, nostran, 
e in rln <lei làrs le cause del so non 
,je stade che partisse e chel vergon. 

A. BA UZON 

1) KDOAUIÌO iliANi, .f,r, orir/ini di Visconc cap. TU. 

Per (;(ori/ia e per tutto il Friuli orientale 
uli abbonamenti si assumono e riscuotono a 
mezzo del libraio tipourafo signor (x. PAT^U-
\OLLI (lì (Gorizia. 

1.)O:MHNIC;O DEI. BIANCO, Uditore e t/erenle responsabile 

. Udine, 1900, Tipografia di Domonioo Del Bianco. 
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